


IN -P A D O V A , M. D C.* 
Appreflò Fiance/co Bolletta. 


RISPOSTA 
ALLE CONSIDERATIONI 

o dubbi deirEcc.”" Sig. Dottor 

Malacrbta Academico Ordito 

Sopra il Paftor fido, 

CON ALTRE VARlETVBITATlOm 

tanto contra detti dubbi e cónfiderationi ^ 
quanto contra CifleJJò 
Paftor fido. 

Con vn dilcorfb nel fine per compimento 
di tutta Topera. 

“ DI P^AOLO BENI. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO SIGNORE 
IL SIG. Gio:Battista Bernardi 
dignisfimo Podellà di Padoiia. 


I à chef fu mi portano ac- 
ijue al <i^are , che pur 


ferir cjueflo mio componi 
mento aV,S f lìuHrisfima che è ripiena 
(Cognifcientia, e che per le fue maraui- 
gliofe compofitionie limata Armamen- 
tario {per cosi dire) e Panoplea di filo- 
fofia e d: ogni nobil dottrina, Ilche effe-- 
gtiiro tanto piu volentieri, ejuanto che^ 
vengo a farlo con ajfai miglior fortt^. 
pofctache iuiin soma i fiumi, cioè tnse fa- 
te acque ^afor dopfinfenfkto flutto porgo 
trihut 0 ma qui huomo capace pur di sefo 
€ di r agione rende tributo a perfonaggio 
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•dotato (t alta mtelligentay colmo di pr^ 
denXa rarayet ornato di dottrina nobi- ' 
lisfimaiC degna che a benejitio de polle 
ri per ogni jecolo fi conferai. ^egnifidu 
qae V,SdUuHrisfima qualhor dalle fue 
grani occupationi le vengano concejfe 
due bore di t cippo ytrafiorr ere il prefen 
te ^ifcorfo: che quando non le riefca di 
gufo per le cofe che contiene yalmeno de^ 
urà e ferie caro pervenir da perfona la 
quale ammira la rara virtù e dottrina 
di V, S. lUuBrisfima e che infieme con 
fine eris fimo affetto la riuerifee ^ ofser 
uà. Conche facendole humilisfima rU 
uerenz^a,le bacio le mani y efupplico la 
ìD,"^ che per benefit io tanto del- 
ta fua Serenisfima ^epublica , quanto 
de prof efori o amatori di lettere ^lun- 
gamente la conferui. 

%>iPadoua t ultimo et udgoHoM,^0, 
D,V,SJUuHrisfima 
I Humilùfimo Seruitore 
. . P-aoloBeni. 



L’ A V T O R E* 

a' benknt Lettoli 

n 

V À K b o a* giorni pa^fad s’inte 
e da molti c molù venne ri- 
feritoe confertnaco , che il Si- 
gnor Academicolnnalpato s*e- 
ra dilpofto dilcnuerecóoa vn miò Difeor 
fo f corno alla Tragedia e Comcdia,b vera 
roéceprdì di dòmanuiigiia edilpiaccreTfie 
me.Marauiglta,pcrdochcefscdoftato cotal 
Difeorib dato in lucedi vn Gentiihuomo 
Vicentino che è TlUuftir & Eccellemiflì- 
mo Signor’ AleflandroCatopiglia^c da lui 
dedicato ad vn Signor pnncipaliffiiiio di 
Vicenaa^hc è il molc’lUudre SignorCon- 
tc Girolainoda Poito, e tutto ciò cOn tante 
lodi date da me a quella Citcài, quante nOn 
sò le alcun* altro habbia giamai riiìrecteìn 
così breue campo>io non poteua fenon pee 
dcr gran marauigliacbe poi vn Dottor Vi- 
centino fi mouefe a ferktermi cótra. A que- 
llo s’aggiungcuachc fcnél Pailor Fido> dì 
cui l’innafpaco s’è (coperto acerrimo op]^ 
gnarore^fi troua cofà^unamobo eminen 
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te e rara,qùeftà fenza dubbio è la gfatfdez- 
za c leggiadria del. verfo, il qufV accompa- 
gnato dall’acutezza e vaghezza lle’concet 
ti, rende tal poema il più celebre che fin’ho 
TU in quello genereTi fia forfè vdFro o Ietto. 
E pertanto già che nel mio Difeorfb iò va- 
do apunto moftrando cheil verfo,qualhor' 
honefta vtilità fia il fin principale del Poe- 
ma , riefea maropportuno per Tragediao 
..Gomedia,e tanto meno quanto piu fia acu- 
to, elaborato e nobile j pareuache niuno 
douefle. meno che Tlnna/pato prender’ ad 
.oppugnar tal Dilcorfo. • E:veramente efièn 
do ilPaftorFido cosi fiorito e vago,e colmo 
disi leggiadri&acuticoncettijc’hà già ine- 
scato &occupato l’orecchde& i cuori altrui 
-non par veramente chefi pofla per tanti e 
tanti aifaltt che feli diano, iperarne vittoria 
<alcuna,fe prima non venga con viue ragio- 
ni moftrato(ché a* dotti almeno e giudirio- 
•fi no è gran fatto il perfiiaderlo e rnoftrai^ 
lo) che il verfo tanto meno fia atto a T ragi- 
comedra &attiondramatica, quanto è più 
■ nobile,più indurtriofo e leggiadro : già che 
i douédo i ragionamenti dramatici Sembrar* 
improuifianzi tumultuarij (per così dire) 

e nati 


ìenatì a cafo,o Topi-a timo facili e populari, 
tuttauòltàchofi fcoprano^osì artifici«C,& 
in fommapiù toftocdnuenienti aLiricoche 
^Dramatico poema, fi turba il verifimilé ede 
còro, e con la difficoltà & ofcuricà di sì ela- 
■borativerfi éc acuti concetti s’impedifcee 
^leuarintelligenz.a a gl’Vditofi : onde poi 
<reftano defraudati dell’ viile e fine che fi 
pretende, poiché in fomma mentre s’atten 
de tanto a dilettar l’orecchie & empir di ta 
te vaghezze di concetti e dolcezze di rime 
-o verfi i cuori, s’ammollifcono &eneruano 
'granimi, e niente meno fi pone ad eflPetto 
di quello che dee pretenderfij che è d’emen 
‘dar’ icoftumi degli Vdito ri , con renderli 
più cauti e più prudenti , & in vna parola 
•cordati e faggi. Siche detto Difcorfo potc- 
uaferuir marauigliolàmente all’Innafpato 
per aflalir’ il Paftor Fido quando ne nalca 
(come auuerrà facilmente) nuouo bifogno. 
Et ancorché in tal Dilcorfq io non hauesfi 
a ciò penfato punto, e molto meno hauuto 
riguardo alPaftorFido, hàuédo trattata ma 
teria tale (com’è ben noto) per occafione di 
dechiarar alcuni luoghi della Poetica. d’ A- 
f ift otele , con rifolucrmi a darlo in luce per 
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^neptrce td alcuni miei Sign^ amlà 
cheme ncfaceuanoiftanta , non reila per 
ciò che ricinarpato^alquale conuerrà iènsa 
dubbio ilar mòtto su rauiib^non haueife po 
cucòdiquàprouederfì di aifai (ine armi per 
adklirdinuouo francattiénte i’Auueriàrio. 
Prefì poidifpiacere ^ percioche anch'io ibn 
imomo e ibggetto ad errori « E pertanto 
non potendo aificurarmi gran fatto di non 
hauer* in queilo mioDifcorib preiò in quat 
che maniera errore» più coilo hareideiide- 
laco d'eterne amicheuolméteauucrticoche 
con pubàiche icriccure ripreiò^Olcra^he tro 
uandod noi in Padoua doue fiotiicono tut- 
te dottrine & arti più nobili » edoueia 
particolare il sù e diiputa tanto deirarte di 
poefia, puòrinnaipatco haiier’ agaiolmen 
te ricorib ad alcuni co* quali conferiica i 
penGcri e diiègni Tuoi non fetida mio graue 
pregiuditio c iuantaggio . Ma quello che 
fopra tutto mi pefa è Thauere ad entrare in 
fimile temone in quella età e per iimile oc 
caEonc: percioche hauend'io per l’addietro 
dat* in luce tante e così varie fìloibfìche e 
Theologiche fatiche» e queilo fenza hauer* 
lunuto giadiai alcun hoid'incoQtrO) molto 
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liareidelìderàtò gó'dermidital grana que- 
llo poco di vita che mi auanza , o almeno 
nò per occafione di poefia ma ben di filolo- 
fiae Theologia Icenderein tal duello . Pul 
conuenendomi far della neceslìtà virtù , è 
per ciò ftar’ in tanto su rauiiifo e preparar- 
mi, andai peniahdo di dare una tralcòrfà al- 
le confiderationi deirinnaipato fopra il Pà 
llorFido. Douémiaccorfi tofto cheapun- 
to mi fi prefentaua bella & ampia occafió^ 
ne di metter’ in difficoltà il nemico prima 
divenirne aflalito, e quello primieramente 
rilpondendo alle querele 'e Dubbi dell’ln- 
nalpatOjpereflere (rimettendomi péròfeni 
pre a miglior giuditio) del tutto frilioli e va 
ni. Appreflb portando quali altreranti ar- 
gomenti o dubitationi contro le fue confidò 
lationijcome che in quelle habbià comméf 
fo(o ch’io m’inganno grauemente) di mól 
ti e molti falli , e tutti quafi grauij {coperti e 
chiari, finalmente recando e mouendo va- 
rij e diuerfi dubbi contro riftelTo Paftor fi-^ 
do. e quello tanto affinché nfiuno llimafie 
mai ch’io Icriiiesfi più tofto a grada che pef 
dirne finccram ente il parer mio : quantd 
per moftrar che l’Innalpato a tono hàbbia’ 


tralarciati così rileuanfi di/bbi già che’ ne 
portaua in campo altri minori • Et ecco che 
al prelente Ipeditomi di ciò , vengo a dar 
4juefte fatiche in luce. Auuertendo il lettore 
ch’io feguiròquafi l’ordine fteffo dell’inna 
Ipato » ragionando prima del Titolo, poi 
della Scena e Prologo, e finalmente (bilb- 
gnando) dell Attionee Faiiola ftefia : con 
notar nel margine a paflbper paflb o dub- 
bio per dubbio il numero tanto delle carte 
del libro o confideracioni dell’Innafpato, 
quanto degli Atti e Scene delPaftor Fido: 
equeftq afìinche cialcuno ppfla commoda 
nient9 raffrontar co’detti dubbi o Scene ta- 
to lenoftre rifpofte quanto gli altri dubbi 
che noi andrem proponendo così intorno 
;ille dette confiderationi, com’anco fopra 
'l’ifteflb Paftor Fido . Intanto fe pur’au- 
uerrà che talhora nel difputare moftriar 
mo alquanto di acrimonia(p cosi dire)&ar 
dore,p certo che della modeftia e ciuil crea 
za di cui habbiamo femp fatto gra c6to,n5 
d fcorderemo giamai ; cercàdo lep di fug-, 
gir’ egualmente la maledicéza e radulatio^f 
ue.In soma dilputeremo come agli Ama- 
i^qri della verità ìi cÓuiene^e no altriméti • 
-■r: — Rettami 
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Reitami di auertire che queft’opera all- 
hora folamentedeurà riceuerfi e riconofcer 
fi per mio proprio c leeitimo pa-rtOj^uando 
hàurànel fine vn t)iÌcorfbo vogliam dire 
alcune giunte Aampatein Verteriarle quali 
fenza dubbio imporrano al compimento 
deiropera. . 

E perche non è di qiiefte liampe il palfó-- 
la fenza errori , piacciaui benigni lettori 
(ch*io ue ne prego ftrettamente) di correg- 
ger prima l’opra conforme alle correttioni 
che qui fi Aggiungono, e poi leggete felici. 

Correttioni de gli errori occor/ì nella ùimpn, 

V. • » 

A carte 1 2. verfo 2 2. quelle - correggi quello, 
car. I ^.verip.occupatione - occupationi. 
c. 1 p. V. 1 1 .concetc - concetti. 

C.2 a. v.^.abbondandi- abbondanti. 
c. 2|.v.3$.iìani> lìan. ^ ^ 

c. 5 1. V. 25. le pritne - nelle prime; 
c.ja.nel margine la 1 1 - il M. 

C.54.V. 5 .rinnafpatoeperciò - rinnalpato:perciò.Terf 
< ^4. in oppocuniflìmu - inopportunlAìmo* 

c. 4 o.v.^ 4 . coropimente «compimento, 
c. 43.v.vltimo tranlpianraca - tralpnntata. 

C.5 i.n.i7.Archillo-Achille. 

, C 5 tf.v.^ 4 .mol- mò'L 
- 5p.v.t?.'d’arfi- darli . 

• c.é2.v.22.fùne- fiiire.vcr.j^.ve- vivcr.34.tralal5Ìa; 
te - tralap;iat^y. vltimo attenuato - attenuto i 
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« 

C.66.V. 1 y.ill* - dell*,. . - , . , 

- c.67.v.y.coI - del. 4 ^ ^ 

>2 c.ép.v.vlcimo lìneo-linco. **; • 

e.71. V. 8. fe degno -si degno. 

^ c. 7 j. V. i. giauanetco - giouanetco.ver^ i, argomen-^ 

* tair - argomenta 1*. • ‘ ‘‘• 

•. 'C.74.V.5 3. non fosfero - folIèró,v,er. yltimo marari: r 
maturi? ’ , . , 

' ‘C.75.V. jj.vanereo -venereo. 
c.75«v.p. quante - quanto. 
c.pi. v.a.doue^ fi- doueaii.m. 34 .e difiinguer ed eC 
fangue. » 

Ve:p4.v.5.numerum-munerum.<’ ‘ ^ ‘ 

,..C.p5.v.6»indi ij -ihditij. ì 3 0 Oli Ol'fl / 

. c.p($.v.27.larificata- facrificata. _ t, 

’ c.p7.v. I a. retnedio - rimediò. ’ ‘ ^ 

. c.p 8. v.p. riposò- riportò. 

C.108.V. 27. eccoti - eccoci, 
t c.rj4.v.<S.fbire- fotte, 
t.]5p,v.X7.1ibioò(b- libidinolb. 
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Er ww, fem^a porta altro tempo in me^ 
7^ , a difcorrere /opra le confidtratiooi 
deWlmta^ato intorno al Tajlor Fido , e 
per rijpondere a' fuà dubbi , comincierò 
(cm'è donerò) daWlfcrittìone o titdo , il 
quale è talcj . 


Il PaftorFido T ragicomedia Paftorale. 


princìpio dì quello Titolo oppone tlnnafpato clte Dyssro n 
ji. 23' nella fiutola pofcia niente meno fi tratti e contenga che 
fjf. cofa appartenente a pallore-: e che tolti via alcunipochi 
' nomi bofcarecci e paliorali , come farebbe pafiorcy pcco- fido . 

, raky agnello , mandray capro e fimili , nulla vi refi per 
ricouojcere che quefla fauda 0 anione fìa pa/lorale: e con 
'i quefla occaftone con belle autorità tratte da Marrone & 
altri buoni autori moHra qual fìa loflàio del paftore , e 
quanto tutto ciò che fi frana nel TaHor Fido, fip lontano 
da rapprefentar f vffitio del pallore ò occuparfì tn cura pa 
florale . Dal che fegue che ne il Titdo in quella parte ri- 
fponda {come deuerebbe) alla fonda , ne la fauola al Ti- 
tolo : atiT^ fian tra loro marauigliofamentedifcordi. Qm- 
fio è il primo dubbio , riferito da me in breue sìy ma pe 

rò Y*^tol.jt/TWT»rrr») qgW 

fua energia e jfor:^a^ • lior'attendafi alla rijpofliij , 
llTaHorFidoè poema Dramaticoyecompqflo non tan 
io accìoche fi leggOyquanto perche fi vegga & oda recitar' ^ 
in fcena da' proprij perfonaggi & hiflrioni , e per tanto ‘ 
dtra la fcena accommodata ad attìon bofcarcccia e paflo- 
ralcy la qual fcena allo fcoprirfi può ben toflo dar chiaro . 
fegno iCcircoHantichebofcareccia epafloral debba ejfer 
^ f anione ^ il falò habito degthilìrioni può ejjer ballante 

a mollrar'a gli Jpettatm che fia attion paflorale 0 di per 
fme pafìorali . Laonde còmparendoìn fcena Siluioy Ai/r-j 
tilloy Ergafloy Titìro con altri molti in habito di pallore. 
cw(i di pafiori vn choro imèrójnon fi può giuflamente pre 
tendere thè noti vi pa meo;^ ^ comprendere taVattio- 
ne ejfer pafioralcj, Tafiopmmmtocheiragmameti- 
. • y4 tiflejfi 









ló 

ti JUffi'ne fanno fede : pofcìacbe non è vero che tolti via 
alcuni pochi nomi come paHorey Captaìo^ pecoraìayinan 
dre, atmenth capro, agnoUa, non vireHi ( che tanto op- 
pone l’ Innaffio ) modo da riconofcere tal poema per pa- 
fiorate : quante fcene qua fu per non dir quanti verfi 

0 parole; fono in quejio poema , tante fcuoprono e qua fi 
gridano tal poema efifrpaiìor ale . echexiò fia yero,leg 
gap la prima fcena,evedràjfìchè ben tofìorielfuo prin- 
cipio dà chiaro fegno di attiòn paHomle . il detto prin- 
cipio è taltLj . 

Ite voi che chiudette 

L'horribiI fera, a dar l’vrato fegno 

De la futura caccia , ite fueglian do 

Gli occhi col corno , e con la voce i cori . . 




Se fu mai ncH’Arcadia . 

» Paftor di Cintia e de’fuoi ftudi amico , . 

Cui ftimolaflcil genetofb pettt> , v 

Cura o gloria di lelue , 

Hoggi il mottri e mifegua 
La doue in piccini giro , 

‘ Ma largo' campo ai valor noftro, è chiufo 

S ", Quel tcrribil cinghiale, ’ ... 

^ .. Quel oioftro Wi IMarnra edelle felup,^. ^ 

Quclsìvattoesìfiero, 

/ E per le piaghe altrui 

. Sì noto habitator del’Erimanto , 

> 'Strage delle campagne, 

^ E tetror dei bifolchi. Ite voi dunque, . ^ 
-> E non fol precorrete 

j Ma prouocate ancora 

-i - Col rauco fuon la fonnachiofa Aurora . 
d " Jlor chi non vede che il ragionar di caccia, fiere, fd- 
/ * ue, bifolchi, corno, lo fuegliar i paftori , & inyna pa- 
rola Udirei • > ^ • > ■ V . ' 

" ' Se fu mai nell'Arcadia . . . 

Paftor di Cintia e de fuoi ftudi amicq« ' 

' Hoggi il raoftti e mi fegua, ' 



rl'l 

rm^chidramentècheutattionefia paSidrale ì queHo 
iSìeffo (i fcuopre pofm mentre fi fiimola Sìluh <■ d-, ama- 
te \AmaxiUide T^nfitt che per bora vuol dir bofcaretcU 
fanciulla: mentre s'eJìartatiHefio Siluio a lafciar la cae 
cidi & le fiere per feguir AmariU : e ragionandofi pur 
d^^marilii s'aggiunge y 

Per cui non è fi degno rU ,,, ,.j 

«Pafior faoggi tra noi che non fi>(piri . v ^ > - j 
così anco mentre Lineo così ragiona^ , ' - i '• 

Lafcia laicia le felue • ^ 

Folle garzon, lafcia le fere ed ama j 
e ViSìefio con [‘iiìejje parole vi replicando tante volte , 
& intanto Siluio rifonde i- , 

Mille Ninfe darei per vna fiera. . 

'Che da Melaropo mio cacciata folli: ^ . 

... Chi può di ciò hauer dubbio alcuno ^ 

C/h? piu l fot le bofcarecce e paHorali comparationi di 
rptefia /cena potcuano c(jer perciò bacanti : come men- 
tre fi dice -} . _ ; 

Vna Ninfa si bella, ,;v> 

Ma chedilfi vn'aNitilà.? ànzivna Pea . 

_ Più frefea eoiùvezzo fa ■. 

Che matuiina tOlk , “ . C 

EpìàabafiOt v ._ , • r ^ 

Dinnnii fe in qnefta sì ridente e vaga . . f 
Stagion che’n fibra erinouella «1 Mondo , 

' Vcdrilì in vece difidrite piagge 
. Di verdi prati <J di veftite.feluc, "a \ 

■ Starli il pino ePabete, il fàggio e Torno, j/i 
Senza Tvfàta lor fronduta chioma, 

' Senz’herba i prati e lenza fior’ i poggi, 

Non ditelli tu Siluio il Mondo langue l 
E certo fi come vi dicendo Cicerone che coloro squali ha- 
ueano l' orecchie auucT^ alla feena , al prirno fuono de' 
flauti s'accorgeuano che forte di fpettacolo ò attiene fujfe 
per rapprefentarft, tanto che conofceuano fe fufie per re- 
citarfi Untiopa o Andromaca-, così harei creduto io eh' 

2 ' altri • 
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tini fola da tati compmtìonì haueffe tmprefo chepa^ 
florale attiotUdouea ejjèr queSia ; tanto èìontano che co- 
tanti altri fegni e rifcontri chiari ffirnipotefier lafciarci in 
ciò dubbio alcuno . In fomrna (per non trattenermi fen~ 
bi fogno) giurarci che vn fardo (che a me gioua confef- 
farne liberamente il vero) fai mirando o la fcetia, o l’habi 
to de perfonaggi & attori^ farebbe toUo venuto in ferma 
credenza che paflorale attione fta queUa ; am^ liimo che 
vn cieco o qual' altro fi voglia fent^ veder habitiyO frena, 
0 fenica vdir ragionar di caccia, VaSìort, Tiinfe, bifolchi 
e cofe tali, fentendo nomar nel bel principio Siluio e Lin- 
eo, e che Lituo e Siluio fono i primi interlocutori,harebbe 
ciòcomprefo. E forfè con tal di fegno apunto volfel'^u- 
tor sù’l bel principio introdur Siluio e Lineo, accioche di- 
co tal'attione cominciajfe ad apparir bea toHo bofearec- 
cia e paflorale, e però nel fuo genere morata . Hor veg- 
gafì s' altri a ragione affermi che tolte via alcune cofuece 
(riferifeo le fue parole) poHeui an':^} per iffÌan:^o,per ogni 
altro poema può effer riconofeiuto il Taiior Fido che per 
paHorate-3 - 

7{e rilieua punto la ragione addotta in contrario , che 
cioè proprio de' pallori fra quello che per le feguenti paro- 
le pdimolira , 

Oém opera gregibtis padoré impédereoportet: 
Ire, redire, lupos arcete, mapalia faepe 
Cin^re, nicrcariijalcas & pabula , vitì:um 
Qu^rere, cóndltre cofe taUipemosbthaue^^ 
re ( come và pur confefiando flnnaffato) per colf urne 
due cofe, Ivna il pafeere e custodirla gregna che i prin- 
cipale, (altra cantare, far giochi,e fopra tutto trattar de* 
loro amori, fisi bene che la Comedia per l’ordinario è fon 
data nella feconda cofa, dico nefeherp, canti & amori, 
B perciò non è necefiario che fi guidino e pafrqno pecore 
in frena, o ui fi mungan capre, pet certificar che t attiq- 
ne fìa pastorale^ , . . 

T^on douea dunque opporre in modo alcuno che non vi 
fiamc7(^operriconofcertal poema per paSioralej tm cX 
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pìà d$Akare (amefà apprefio^tutto che moltoalU ifitg 
giu e di corfoj s'cgli fu morato a fufficiem ^ . Ben^ 
thè in ciò ancora (per mio auifo ) poco s'attien' al giufio; 
^eétr.ij, percioche mentre dice , Laonde reca a me non poco 
ntlfine. Huporc che s'accribai(ca a gente cotale nel Pa- 
Aor Fido 






Che altri Zìa vago 
Di Zpiar tra le ftelle e gli elementi 
Di Natura e del Ciel gli alti fecreci f 
le quali cole baAerebbonoa vn Tolomeo,a vn Pia 
cone, ecosl molt’altre, come andare a lacrifici, là- 
crificarc,fàt’all’amore,e ballare, bcAare, chesò io. 
«erto é che r andare afacrifici , facrificare^ dr molto 
•^rar/J amame^baUare^ beffare, è acconunodatijjimo aa 
ejprimere i coflumi de'pafiori : poiché e per la folccitudi- 
rte c hanno della greggia per cui fanno e fciogliono voti , 
e perciò offerifeono vittime efacrificif -, ( ilche fogliano far 
finente per altre cagioni ancora J e per Cardar giouarnle, 
o^e amano , ballano, fcherj^ano, tutte auefiecofe s’attri 
buifeono a* paHori non fen:;^a marauigliofo decoro . 
Tanto che io veramente non bò potuto far di non maraui 
l edendo che altri pìgli fiupore che zU attori «n 
Takior Fido fi vadaiìó òtcùpandoìn Jàcrif^y aì^OTÌy hai 
li e cofe tali, tanto più quanto che doue fi ragiona di ftuth 

le, comedie, & altri trattenimenti 0 anioni tanto bofea^ i 

fecce quanto ciuili , non conuiene efiaminarle co' termini'^ 
rigorofi di logici e ( per così dire) con le formalità disco.-- 
to ; volendo che il pallore ( che cofi parla e dijputa C In- 
zaffato) fi prenda formalmente e come pallore, cioè come 
trattante cofe di paSìure, capre, pecore, latte e cofe taU. 
perdoche in quefiaguifa ne anco k Bucolica di Virgilio 
farà 0 Bucolica o pafiorale ,fapevdofi che canta Votio,c& 
Titiro, r effilio e difgiatie di cMelibeo , g^amori di Co- 
fidone , il certame di Damane e C^enalca net canto col . 
giuditio dì Tollione, gC oracoli Sibillini (benché mak* 
mente da lui intefi ) intorno al natale <U Tollione o c& 
ìiarcetlo, C occifim di Dafne o -vogfian dire di Giulio Ce^ 

fare* 
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/are , cm ali^arft anco a càntari princìpi! dell' rniuerfo'. 
alche foggimge i canti tanto di Tirft e C or idone quanto 
^ Damane & y^lfefibeo ^ deplorando appreso le ville 
tolte a Menalcat e chiudendo l’opera con gl’ amori di Gal- 
lo ver fo Licori . Tantoché di f^irgilio ancora, già che nel 
lafua Bucolica poca o nulla cura prende de' buoi , fi può 
dire che apena introduca paLìori con meatione o cura di 
greggia ( ii cl^e ne anco fà fe non in alcune egloghe che 
ben toiìo a {proni battuti gli fpinga e cantar effilij, amori, 
■oracoli, natali e cofe tali. Stian dunque lung} in tali giu 
ditif c confiderationi così rigorofi e fpinofi temùni,accom- 
modati bene aUefchole de’ Logici e Metafifici,ma non già 
de'Voeti & Oratori : tnasfime che l’iftcfio V irgilio il 
cpial difie-9 

Paftorein Tityre pìngues. . . 

Pafccreoporret oucs , ■ M ' 

foggìunfe toflo ch’ei bifognaua ancora^- v. . . ' ; tki . -i 

Deduótum dicerc carmen , 
die vuol dire in fommafar quello che fà ^ egli e Theo- 
crito di cui efjp P'irgilio è talhor più toflo interprete che 
imitatore : cantar dicogli amori & altre cofe tali di pa- 
flori . Che più ? fe chiunque nell' attionipaììcr ali occupa 
ipaSiori ole "ninfe & in.vna parola le geriti bofcarecce 
in amori e fimili altre cofe che vanno injieme , non tejfe 
' attion paflorale , conuerrà confejjare che flnhora a gran 
pena tra mille e mille comedie paSlorali fe ne troni alcu- 
V na che pastorale dir fi poffa : pmche tutte occupano i lar 
ì -paHori e Tlinfe & altre genti bofcarecce in fcher^ & a- 
j mori. Laonde è da temer che in queflo particolare Fau- 
l tor del TaSìor Fido non rijponda di voler più toflo errar 
con J^irgilio e Theoctìto, anofi con quanti mai hanno fait 
to egloghe o comedie paSìorali,che per tema diqueflafar 
malttà di paftpre indurfi a far pastorali doue la fotn- 
ma> della favola confiSìa in paSiure , pecore e buoi- 
Sol quello ciré fi dice delle Stelle e de’ fecreti della: 
tura, potrebbe portar dubbio,cotne che lo (piar taifecrett 
■foprauan^i l'vfo e cap^ità de’ paSiori: tuttauia per qua 
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to appartun' aìla eognkìone delle fìeUe rum occorre in 
fomrrut che ci fluphmo : percìje i pallori , masftme de' 
monti 0 d'ampie campagne, piu n'intendono in lor fenfo 
che i femplici cittadini : talbor' anco panno in qual- 

che parte gareggiar co' fludiofi de' moti celesti . La onde 
il Baldi gr and' imitator de gli antichi poeti,e mas fintai 
de' greci , nell'egloga che e^i intitolò te fielle, introdujse 
Corifeo paSìore che ne ragionò marauigliofamente . £ fe 
bene i pallori vfano perla più nomi diuerfi da gC^ftro- 
logi, il fatto al fin' in vn ritorna . Di qui èchefebene 
queSìecofe parefier più proprie de' Tolomei e d' altri tali, 
[Arato non dimeno lecantò chefù poeta. Ciarone ancora 
fem^ far profesfione d’ .Astrologo le ci rapprefentò fegue 
do .Arato,come aco feceVirgilio ko mcn dotta che poetica, 
mente ,feguendo pur’ anch egli altri antichi i quali fenga. 
far profesfion di Tolomei prefer vagheT^ d'andar' an- 
ch’ esfi poetando intotno alle ftelle.che marauiglia dunque 
farà che tra paSiori fi trouafiero alcuni i quali non dirò 
fapefiero aguifa d’ {[Arato annout%(ire artgi deferiuere e 
por qua fi dauanti tutte le Stelle, mà fi moSirafier vaghi 
di (piarne i ler fecreti ? Cofi parimentef a chi ben mira) 
non è gran cofa che alcuni paSìgni fian anco detti fpiar'i 
fecreti delia 'Snatura e del Cielo : poi che ogni huomo na 
turalmente è inchinato alla cognitione delle cofe che tutto 
dici fi rapprefentano auanti gracchi in questo granThea 
tro dell'yniuerfo : an:(i ciafeuno ne vien dalla T^atura e f 
da Dio costituito jpettatore,ammiratore, e (quando i bi~ 
fogni della vitamen degna,come diceVlatone,o altre oc- 
cupatione nemiche delie dottrine non impedifeano ) jpe" 
colatore e giudice^ . E perciò non è fuor di ragione che 
paflori nobili ritrouandofi ne' monti oin ampie campa- 
gne fi dian tal hoiT a confiderare i fecreti della T^aturae 
del Cielo . OneT io hò talhorfentito gente rusticana ra~ 
gionare di Stelle, venti, piogge e tempofte,& in fuo li»- 
guaggio accertarne' fegni',neUe cagioni,e ne gteffetti lo- 
ro. E pertanto non hò io per cofa molto lontana dalve- 
rifimite , che tra pafiori ancora fe ne'trouino taluolta aìr 
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funi intendenti dì fai fecreti, o almeno (che ciò foto agìer 
ma [‘{furore del VaSìor fido) vaghi di fjiiar fecreti ta 
li: cofa che può incontrar' etiandio a paiiori ro7^ è di 
basfisfimo ingegno . che fe vediamo benef^efio alcuni tra 
Cittadini effer vaghi di filojofia o altre, fcien-:^ tali , 
tutto che nel reiìo vi hahbiano poca hahilità naturale e 
poco ingegno , perche non può effere che alcuni anco tra 
j ’ paflori mosft da fiimolo naturale di faperet per malfatti 

• * , che fufsero alla contemplatione , fi moftraffero vaghi di 

* jpiaf^ i fecreti del Cielo e della Tatara ? Che piu f leg^ 

gafi la Bucolica di f'irgilio, e trouerasfi che Sileno nell’- 
Egloga fefla canta altamente l’origine e principij dell’ 
^ Vniuerfo : e nella quarta Dameta o qual altro fi fia pa- 
■ f ^ * fiore và ripetendo oracoli Sibillini e diuini : in oltre 

; anco và fouente toccando cofe le quali fono per certo d’in 

‘ gegno non alieno dalla contemplatione de gli elementi e 

della '^atura . E queHo bafli per rifoluere il primo du~ 
bio an’:fi molti dubbi in vno dall' Innajpato riiìretti 
Il fecondo poi^nel qual oppone che mentre fi dice fa- ^ 
fior Tidoy a VaSlore per bora non conuenga raggiunto 
dif idoivà per terra facilmente : perche trattando que- 
H’ {Anione non delle prime opere paflorali,cioèdi pafce- 
re e cuftodire la greggia,ma delle feconde,cioè de giochi 
, ^ amor ifben' vnpaHor può con molta ragion chiamar/i ■ 

fido per effere fiato fedele in amarene per quefto anco non 
è neceffarioche tal fedeltà fi prenda(comì egli replicajfor 
’ nia'.mente^che certo vn fiimil termine mal fi adatta a cofe 
^ di poefia ) e confeguentemente fi Jcuoprain maneggi di 
pafìureylatteJanayC cofetali^ma di amori che fono il fog 
, getto in cui è fondata quefi' anione. Si che mentre cJWiV- 
. y Pillo è quegli che vien dipinto e propofio per Vafior Fido, 

j ondeìattion prend anco il nome,nÒ occorre dubitar je per^ 

^ fido ci venga fignificato pietofo,o perfeuerante in amare , 

^ onero cofiante : pqficia che l’ ^Autore intende quello che in 

* ftmtma fuona la voce cioè Fedele: pretendendo che Mirtil 

^ , lo fia fiato fedele amdtetcbe è quello che tante e tante volte 

và fcoprendo C .Autore metre lo ci rapprefenta e defcriue, 

D'amoro(à 


jorssro n. 

■ '■tentrm 
' f itelo , e fuM 
ri^oftù ^ 

\ 


eAr.if, 

jf. 


à 


/ 


D'aiDorofa inuìncibile coilanza , 

•e per dirla in breue lo fà così parlare ^ . 

Arda pur femprco mora , 

O languifca il cor mio, 

A lui nen lieui pene 
Per si bella cagione 
Stracio, pene, tormenti, e(lìlio,e morte; 
Pur che prima la vira 
Che quella le lì fcioglia : 

Che aliai peggio di morte è il cangiar voglia . 
Laonde poteua ben forfè cotal titolo . 

Il Paftor Fido T ragicomedia Paftorale 

porger largo tampo per di^tartLj, 

Se infatti poi dfirtiUofia Siato per ogni parte rap- 
prefentato (e per co fi dire ) dipinto in maniera fC he meriti 
Titolo di fido amamele che per ciò giujlamente da lui rie 
if eriga f attiene a fortir nome tale-)- 

Se in oltre più toflo da K^marillide<ome<he più rìua 
mente di {Mirtillo habbia rapprefentata la fita fedeltà 
in amare i che da Mirtillo^ fi doucffe nomar taC attiene , 
percloche rpuìhwa a u n emfi » the.4’ amore e. fedeltà dìMir 
ùUofifcorgeffe occupata e (per così dire) intorbidata da 
altri men degni affetti^ e che all'incontro in tornar iUi 
ne anco vn picciol neo vi fi fcorgefse^giufìa cofa farebbe 
Hata cangiar^ il FIDO in FID^ 

Se più conuenientemente l’ifcrittione di tal fauola fi 
fùjfe trattae deriuata da Siluia ; pofciacbe moSirandofi 
gl'ingresfì di tal fauola tutti riuolti a Siluio efuoifuccef 
fh& hakerido di più tai fuccefii molto ampia parte in co^ 
talfauoUciCan efier moratiymarauigliofi^nefenga peripe- 
iia e transtnutatbn di fortuna^ & altre confiderationi 
accidenti non men' atti a fauola dramatica di quella di 
MirtiOof e fopra tutto con nodo e folutione , non par che 
taifuccesfi di Siluio vi pofiano flar' in modo alcuno come 
Epifodij 0 inneSìi, e perciò amo ( per uenir' alquanto più 
•IriSlnUo) -■ 

c. " ' B 
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si puh mmm MirtiU9 & \.Altucnllà jÌM colora 
ne'quali , bencht can dim fa finita « venga fondato U 
foggetto e tragico e cqnàto^ thè |«IM ii telante del fog 
getto fta epifodio: o pur il fatto di Stime Dorinda fta 
il /oggetto della parte comkatsì tbe il fiuerffo lieto (T^- 
marini e- Mirtillo per quel che appartiene al eomko fta e- 
pifodio: fiche pereerto (riandai (oft venifierifoluto e di- 
fejo ) farebbe vn gran fatta, per non djtr mrauìgliofo e 
nuouo . 

Ef^con queftoy tal fauola h abbia tnttauk due attìoni 
principali o qtuft vgHali . 

E fe ciò pcdloyl'intcra fauola peffa perciò xcputarft o re 

flar’vna. itehe farebbe o vn difpre^^T^are ( benché non 

fenT^a ejfempio df alcuni ) & oj/ender P^rte: o di due co- 
fe compite e perfette farne vna fola,doue par che ne anco 
eifiejfa Tfatura arriui. 

Se in oltre tal fauola fa foggetto almeno in parte ca- 
pace di Tragedia , già che in fornma , ne ,Atmrilli ne 
Mirtino muore , ne U correrne pericolo par perciò bafian- 
te. auenga clje in queHa guifa mUtiJfme comedie ancora 
potrebbono tbiamarfi tragicomedie « non giungendo gli 
amanti a attori a fin lieto feot^ feorrere per tedi grò- 

idtraehe quando purtal foggetto e perfine taUfoJ/e- 
to affomniodate a. generar Tragica attiene , i da temere 
fhe da y.n firmi fucceffo non nafta Tragedia di lieto fine 
pia toSìo thè Tra^omedùh • che perciò Tragedia e non 
fragicomedia douefferiputarfi da chi Tragedie ammet^ 

^Seconfenta ai verifmile e decoro il ntefcoltaP o refitm 
ge^ j» ima attiene fatti tragiti e cotmàypafiondt masftr 
me e perciò btemiti; che dò anco potrebbe forfc difiutarfi 
tftttauia per caufe grauiffime, & anconum tocche. 

%Anxi. \per nort tacer tpvdfi che contien fin/e il 
' Jfe alta ventura vifianoytfon dirò per bora duefemplUifa^ 
uok, ma dite fattole Tragicomiche tea fe dilìge e compL^ 
tamente grandi e perfette • Tofciache mentre Dorinda n 
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na ferìtà amwtt ftfktkésU >kàfène 

paffa tcJhfOM alk toH tnco qkt/lè ifMte 
CS ingrtmiite ialT tutóre m MUiitti di unta iMri- 
uigHa^ e con fi bel tieffò e /diaria « per qualcagiane tm 
fari il /oggetto efucceffo di SUuio t Omnda Trapcom^ 
cò al pari dì quello di K^tHariUi e iMirtUlo ì&eccopm 
re c’banerem quattro fuaeffi e /oggetti di/hnpticifauole, 
due Cornici & altretanti Tragkt : i quali geminati due 
fauole Tragicomiche ne rappre/eittiuo. 

f inalmente ft poteua difputdsre ft A parlar tant'altamen 
te pallori , 7{tnfe^ e bifolchi » # co» eencett leggiadri ti 
cJr amorofii ma acuti e lima^ tanto che formont ino bene 
jjv/ìo lo lìU Lirico , e talhor amo f Epko rum che il Dra 
Viatico e paHoralCt ben t'accordi ad wifmile: tanto pià 
aggiuntela rime e dolceg^e tante quanta non pofiono in 
difcorfi mprouifi /che rati fi rapprefentano i comici etra 
già ) ma fole elaborati e limati con (tmga mediutione e 
Jtudio formarfi Cf e/primerfi. 

Sluefìe cofe dko con qtitdcff altra tale ( chenafeend» 
buona ócca/tonf irtrran di nei trattate pofeia) fi /afebbon 
forfè potute con Potcafione i6 quefi» Titolo e del fuoarga 
mento dtrbitaro nei M pi/ imip io i dubhardko e d ifp n‘ 
tare : poiché intanto io non inondo piegare a parte ale u* 
na : ma Jb pojffa notmirfr puramente li Ta fior fido per 
non •renirfi a cofe di peggio^ pafiure f lane e cofe taS , 
ratto dubio è per certo , e da non paragonar con quelh 
ond'altriy come che otìofamentt riJHa vna dette due voci 
paftore , epaftoraie » acutarbente vàmofirandoche 
tal' anione rmdthrntglhverrebbe i/critta 

L^Àóiantc Fido Cof^edia Paftorafì^, 

Et in (iòi già che paitenon fenga tener fofjtefi ancora gf - 
animi di moltiy viendij/ìutatOy parte fi potrebbe tuttauia 
dijputare non feno^ qualche rifolutione e fruttOyharei cò- 
ro che fi fufjè difie/b perlafua parte fjnnafpato hor ch'- 
egli entraua incampocon tanta brama di affirontarfi con 

sìpro^efamofoQampiWcj* • ^ i 
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n M* pajffiamo homai al tevxp dubbio » Opporne tin^ f cMr.jf 
nafpato che l' (Arcadia del T^afior Fido non fta quella 
dei SannaT^ro , ne quella defcritta da hiRorici & in 
particolar da Taufania ne meno fi pofia ragio- 
neuolmente riceuere per ma ten^ è finta x^rca- 
. ile he tutto và egli à dilungo prouando o almeno 
sfor^ndofi di prouare. oif quefto fi rifponde che la pre 
jente Arcadia non è altrimente quella del Sanna's^ro :e 
q.iejlo non già perche i pallóri del Tajlor Fido,(’che così 
argomeìttal'lnnàfpatojnon fi dimofirino pafiori aW at- 
tìoni e colìumii e, perche, non pofi^aw greggia , doue che 
quelli del Sannas^ro pafeon la greggia , e fi moflrano di 
coflumi e maniere pafiorali: poi che già s’è moftrato dii 
pafiori del Tafior Fido non debbono^per quello che in ciò 
opponga l'InnajpatOf lafciarfi di reputar veri pafiori, ma 
perche il Talìor Fido finge la fauola nella vera Arcadia 
dune corre Ì^lfeo,il Ladone , doue s^eiloUe l'Erimanto, 
doue in fomma fono pafiori e gregge fi come fcriuonogP- 
Ififiorici. Ben che , qualhor auuenijfe che l'^Arcadia del 
Satmagaro non fi douejfe chiamar finta come fuppone fin 
naapato ma rapprefentata,e perciò almeno in generai fon 
data nella vera, nò harei per incomteniente,che l’arcadia 
del TaSìor Fido fuffe l ilìeffa . , quantunque per^quella li - 
cem^ c'hanno i poeti,il SannaT^ro v,i haueffe introdotti 
ppfiori alquanto ro7^ o (p meglio dire) manco nobili e 
ff altri di quefii del Tafior Fido. 7^ è vero che cotal' Ar- 
cadia non poffa ne debba rkonofcetfi per la defcritta da 
Taufania: pofeiache da Taufatfia vien pefio in ^Ascadia 
PMfeo, il Ladone, l’Erimantp, il . Tempio difeejaere Eri 
tina^ 1 in oltre, qwUoJi ^ che Hei[cole 

tTariefian Dei nafiui di ifùeUà genfd : chrdi loto Vi fof 
fero in Arcadia difeendenti e famigUe r che Diana venif- 
fe riuerita da gli àrcadi con molto particolar yeneratior 
ne : che in quelle parti vìfoffero Oracoliye.fhe vi fi facef. 
fe frequentemente rìcorfo con haùemeanid)vfi>ofie.,lequai 
lireofe tutte' vengón narrate» fparfe nell' ^Arcadia del Ta^ 
fior Fido . Siluioil^al vien finto difcendpr da 
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ttenoUy rMtroduièWiditore<tyn' fiero e yafìocinghU 
kdeU’Erimantoad imitation dHercole, ilqual rienpur 
da Taufania e da moiti altri descritto per vccijore dvn 
feroce e/mijurato cinghiale deW Erimanto, cosi anco Vìn 
ganno di (Jhiriillo che fi adattò la chioma e refi) habito 
didom^Uat è finto a fitmilitudine di Leucippo ilqual pUr- 
re per teftimonio diVaufania con riSefio inganno apunto- 
s'introdujfein compagnia di Dafne.an^ clje Cifieffono^ 
me di (.mirtillo apprefio di Taufania è y^rcade . Che 
più ? la maggior parte dt^li argomenti che Cjnnafpato 
porta a faiior della fita opinione f la riproHano^ conftrman 
do maggiormente la noSira\ percioclfe mentre fi legge nel 
Taftor Fido 

——E grahri fuoi guersicri 

Armò l’Arcadia , 

qucHo ( die' egli J non Ixebbe l'arcadia deferitta da Tatt^ 
fonia . e pur Taufania ferine che gli àrcadi militarono 
fono Hercole : che Jèguirono i^gamennone nella {pedi- 
tion Troiana: che nel conflitto Tlateenfe combatterono 
con i Ter fi : che folto ^gapenore fccer battaglia co' Lace 
demonij : ch'entrarono in lega ccìt^lejjenij : che fiotto 
gefilao palparono a guerreggiar in ^fia : ebeinteruenne- 
ro nella battaglia di Leutrice : cioè furon compagni degli 
^tteniefi tanto in iena guerra Tqaualech'ejJì fecero con- 
tro Siciliana quanto contro i Laced monij nella guerra di 
Teloponefo : eh' in tnen remoti tempi feguirono altri ^nto 
nio , altri in più numero ^uguflo . Hor qucHo è egli al- 
tro di gratta che armar gue> rieri ? per certo io non sò con 
(he fondamento fi neghi cioè l'arcadia di Taufania noti 
haueffe cofa talcj . Così anco oppone t IrmafPato cheti 
TaHor Fido introduce nella fua ^Arcadia Heroit com anco 
Tafiori in molta copia , con tutto che Taufania non hab-^ 
hia foggettihcroici nella fua ^Arcadia ne gran numero di 
Tafiori . E pur Taufania in detta Arcadia da ma par» 
te fà chiara & ampia meniionc di HcroU affermando in- 
particolare ciré ^Icmedonie fu mo de gli tìerói : mol 
apprefio che coloro i quali furono compagni ^Hercole c 
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thè combattendo Piorìromtfifioro berci dTjtrcaSa: efef 
cìimco i eofior /èpoichri vengon detti fepoUhti de gli 
Heroi : e iaU' altra affama , e col teftimomo di nomerò 
conferma, che alcuni popoiitt Arcadia fnrono 
che vuol dire ricchi abbondandi di pecore « e per con* 

feguenT^anche di pafiori. ^ggitaige anco t Innaffiato che 
vnfmil fieri fftio di human* ■pittima qnal fi deferiue nei 
Tajlor Fido, non fi ritroua in Tanfiona,& io dito che da 
Taufania neW ^chaia prouincia finitima alt Arcadia vii 
deferim vn fimilfitcrificio aptmto . Oltra che affai è cl/ei 
foffecofìume degl’ àrcadi ( clje ciò amo pien riferito da 
Vaufania) il facrificar' humane vittime : pofeiaebe l'odor 
narlo poi orapprejentado con quefla o quella «Vcowfifiwf- 
^4 , iià in arbitrio del "Poeta pmche dal verifimUe non 
fi dilunghi . Più oltre oppone che Montano apprefio il 
PaHor Fido regga le dmine & humane offe , che vuol 
àh^ mfomma oltre l’cfftr f^èfiaanco Sacerdote ^ . tlcbe 
f dk'egUJ t^cadia diPoM/ania non hebbc-j. Et io ri 
ffondo che ne anco quefioi contrario a Paufania, an:ìfi,s 
cIh legga attentamente, è marauigUofamente conforme : 
pofiiacìie mentre Paufania jeriue qua fi nel bel principi» 
che Lìcaone I{è di {Arcadia fu nel maneggio delle cofe 
diuinediprudentia inferiore a Cecrope ì\èd'^thene,ent 
rende la ragione percioche Cecrope niiiii vita prapUitmii. 
immolandum iudicauic, doue che Lkaone altincontr» 
ad louis aram infante madfato , humanum (an-« 
guincin libauit, nonfàegli LicaoneeI{èe Sacerdote 
infteme ? Hor veggafifel' Innaffiato hà ragion di dire che 
la deferittione delt Arcadia del Pajlor Fidofia contraria 
a quella di Paufania non che ditmftì^ . 

Ma io PÒ conceder anco all' Innaffatocbe l’i^rcadia 
dei Paiìor Fido necoftumi e cofe tali non conueniffe con 
quella di Paufanìa{ilche nddimeno paffa molt'altrimete^f 
co tuttociò queflo rileuerebbe nuUa,percioche mentre fi ed 
utenenella regione,fito,montìJiumi,e genti, il refto JU in 
arbitrio del Poeta: il quale tutta volta che non efea del ve 
rifimile^ puÒMdaf alterando e fingendo oracoli, feerb- 
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IUif^ÌKbi,effmUifymmiti9fhmiì « fwopmm^ nujji- 
me in t^uel sì lungo corfo di fesoU e mutatknì di coftumì 
qiMndopan fetta yoleffè attet^s & obligarfi al 
"vaot pm tofio harebbe deU’b^hrico eòe ielpMU . il par 
tanto finfe Virgilio che Enea partito da Troia dopo lun- 
ghe nauigationi trafcorrefieia africa auaoii di perucai- 
realLatio: che Bidone s'inamorafse d' Enea t & al /m 
per lui Soccide ffcyC cofetalitle quali in fommafse fi pre- 
Jia fede a Dionifio ^Ikarnafeo , (gr altri molti) non tutte 
fono vere ma parte fintet auuenga che Enea non perucn 
ne a Cartagine o y/iffriea in modo alcuno^ne perciò Dido 
ne per lui s’uccife o di lui fu amante : fe bene nera fu la 
partita da Troia e nauigatione al Latio . Si che il dirc^ 
chequejla o quella legge^quefio o quel colìume oacciden 
tetTion fia dejcritto da Vaufania^ nulla importerebbe al 
prefente: percioche quello è effer poeta t introdurre e fin 
gere nonJènT^ qualche uerifmile alcuni fatti ecoilumi 
per fofìegno& adornamento della fauola . Onde balia 
che tali cofìumi & accidenti fiano posfibili e non repu- 
gnino al verifimileyCome ne anco è imposfibile oal veri- 
fimile repugna che Enea poteffe capitar nauigando in 
tA^ica . che ne anco quando V^tor del Tafiar 
fido in tal* occorrcT^ hauefie finto quaUI?e cofa alquanto 
lontana dal verifimile (il che ne io afiermo^ne Pjnna^a- 
to prona ) vi farebbe luogo di gran querela i pofciache 
HO» verrebbe ad bauer còmeffo errar proprio dell' arte ca- 
m’b l'errar della fintenT^a Jocutìoneytesfitura della fofian 
pa della fauclayO altro tale : ma fuor deU'arteye per po 
ca cognitione di cofe remote e pertinenti a topografia o co 
Jk fit^: come per effemphyirgfi» mentre vd dicendo 
Tr<s Jiuore ceiuo* 

PcoTpidc errantesabos tota acmeata fèqauotor » 
pone fenxp dubbiai cernì in ,Affirica:e pertanto sé ve- 
ro come par chiaro per teiiimonio d^ alcuni hiftorici chem 
,/i^ica non vi fiam cerui,harcbbe erratoi ma d'error leg 
giero e non propria delTarte, e percià degno ageuolmento 
dìftufa^ La onde mentre ^ìnnajfato oppone che in rpte- 
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ft’ anione l’^utòr habbia finto é modo fuoluo^n, perfo- 
ve,aniom,cofiumi & vfan':(e di popoli^ infomnutut 
toetò che gli è parfo,legganfi diUgentemcnt(Ljgt’hilìo- 
riciye trouerasft che non folamente non hi alterato o finto 
fe non quanto nel modo fopradetto fen%a alcun biasmo 
an 7 ;i con molta lode fi poteua da un poeta fingere & alte- 
rare , ma ancora tè andato diligentemente attenendo 
fs' altro non si oppor l'innajpato ) all’arcadia di Tau- 
fania .Tanto più quanto che il dire die Taufaniafi bene 
.Alfeo fiume dell’ ArcacUa,ma non diceche iui nafcaM- 
neua bifogno che Nnnaffiato prouajjeche veramente na- 
fta d'altrondc^e che perciò habbia in ciò commeffo erro- 
rCi il che non proua j com' anco non prouache da quella 
definitione recataci da yarrone del Tanore,Eà fcicntia 
pecoris parandi,ac pafeendi, vt fruftus quàm pos- 
fint maxirni capiaiicur ex CArfeguiti che definifcaT ar 
tepaiioricìafè parola dell' Innaffiato) come fi>cttante al 
^ padrone folamente e non come commune a qualunque pa- 
iìorCy an^io per mejlimo che fia commune, e che mentre 
ftfiupponeche l'vnoe l’altro guardi pecore e greggia, la 
definitiòpofia quadrar benisfimo all' vno & all'altroygii 
che il pakor feruo ancora , alla cui fede e diligens^a vien 
commefsa la greggia, dee procurare & hauer per mira, 
t vt friidusquàm posfint maximi capiantuc ; altri- 

♦ meli farebbe infedele e mal pallore. Benché quello che ap 

partiene all' origine (P.Alfeo{dirialcunoJ lo proua l'inna- 
ffiato in altro luogo, & io (gii.che gli è piaciuto rimet- 
ter talproua ad (Utro luogo ) ad altro luogo affetterò d’in 
contraria . 

Hora ffiediti i dubbi ch’ali’ Innafpato nafeono tanto 
circa il titolo & argomento quanto intorno al luogoe fce- 
na,menepasfo con effo lui al "Prologo, ilquale {come può 
yeder ciafeuno ) vietf incaricato ad .Alfeo fiume difAt- 
liVSBIO IV. fodtO-3 • 

che <tffétrt,ene ' £ perche l'innaffiato ft querela come che tal prologo a 

mi Prtlegc e ne niun’ altr’vfo venga meno introdotto eriuolto che a quel 
eonuenmluiMf. Prologo fù da Poeti inueatato , & in jtarti- 
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colare nìega che dìa conteT^^a dette perfone^ anioni, e luo- . 
go atomo a cui ( fon fue parole J & in cui poco dopo era- 
no per comparir gli attori , & in fonma porta contro il 
pouero oilfeo vna folta fchiera di dubbi, di gratin ve dia 
prima come paffi il fatto di cotal prologo , che di qui pià f rjl 
acconciamente potrà rifoluerfi quel tanto che ci detterà la « diw 
raggiane intorno a tai dubbi . /o V^nfic» del 

Dico dunque che a tre cofee tutte conuenientìffimefer- 
ue tal prologo . la prima è per dar contessa del luogo oue ^u'rfTmtrferì 
fi finge la Scena & fi rapprefenta la Fauola : dal che Ct ^ V* 
comincia a venir anco in cognitione del genere dette per- 
fané e loro anioni', e per queSio.Alfeo così ragiona^, 

Qm for^o, e liceo ariuedernc vcgno 
Quarefler già folca libera, c bella, 

Hor defolaca eferua , 

Queirantica mia terra ond’io deriuo. 

O cara genitrice , o dal tuo tìglio 
Riconoìeiuta Arcadia, 

Riconofei il tuo caro, 

E già non men di tcfamolb Alfeo; 

Quefte fon le contrade 
Sì chiare vmentpo, e quelle fon le felue 
Oue il prifeo valor viflc c roorio. 

In quell’angolo fol del ferreo mondo 
Cred’io che ricourafle il (ècol d’oro > 

Quando foggia le federate genti. 

Qui non veduta altroue 
Libertà moderata c fenza ìnuidia * 

Fiorir fi vide in dolce ficurezza i. 

Non cufiodita, c’n tìifarroata pace . > 

Cingea popolo inerme > 

Vn muro d’innocenza e di virtude , 

Aliai più impenetrabile di quello 
Che a animati folli 

Canoro fobro a la gran T ebe crelTc . . 

E quando più di guerre e di tumulti 
Axfo la Grecia , c gli altri fuoi guerrieri . 

C Popoli 
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Popoli armb l'Arcadia » 

A quada fola fortunata parte i 
A qiiedo facro alilo 
Strepito mai non gìunfc ne cTamice 
Ne di nemica Tromba. 

• E (però tanto fol Tebe, e Corinto 

E Micene e Megara, e Patra c Sparta ^ 

Di trionfar del Tuo nemico > quanto 
L’iicbbe cara , e giiardolla 
Quella amica del Cicl dcuota gente. 

Di cui fortunatiiirmo riparo 
Fur’clTc in terra, ella di lor nel ciclo : 
Pugnand’altri co' Tarmi ella co’pricghir 
£ ben che qui ciafeuno 
Habito e nome paftoraThauefTe , 

Non fu però ciafeuno 

Nè di pender, ne di collumi rozzo; 

Però che altri fu vago 

Di fpiar tra le delle e gli elementi 

Di Natura e del Ciel ^'alti fecceti * ] 

Altri di feguir Torme 
Di fuggitiua fera ; 

Altri con maggior gloria 
D’attcrrar’orfo c d’aflalir cignale. 

Quedi rapido al corlb , 

£ quegli al duro cedo 

Fiero modrod , ed ala lotta inuitto. 

Chi lanciò dardo , e chi ferì di drale 
Il dedinato légno : 

Chi d’altra cola hebbe vaghezza, come 
Cialcun Tuo piacer feguc . • 

La maggior pane amica 

Fù de le Sacre roufe. amore e dudio 

Beato vn tempo, hor' infelice e vile. 

àoue de fame il luogacosì al viuo ,e così leggiadrameiite^ 

dipinge i coliumi e Hudidi qKelle genti e paeft, che la mi 

nor parte potem baflar per. mtender fu^ientmente che 
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U luogo fta ti^cadk (msfime ejìendo così celebre pet 
attioni paflorali ) eche confeguentemente le perfone fta. 
no per efjer panari deU'K^rcadia , e Nttion tale qual 
fi conuiene a luogo e perfone taU . tanto pià quanto ei 

Qucfta la chioftra è par, quetto par 1 aatro. 

De Tantica Ericina; 

E quel che colà forge è par il tempio 

Alla gran Cintialàcro. 

, E per tanto non pofi'io non marauìgUarmienremamen- , 
* te che Clnnaf^atocosì afieuerantemente affermi che non 
ci rechi cognitione alcuna ne di perfone , ne (Tattione^ ne 
men di luogo. Vercioche il dir pofcia^, quafi correggen- 
do o ritrattando in parte lecofe dette , che fi fà ben mcn- 
tione <Tvna certa Arcadia c’hebbe panorf ma che perb 
non s'applica il luogo alTattione^e s'accenna a che deb- 
ba feruir tal luogo 0 tal' i^rcadia,è cofa facit a dirft ; 
ma difficileiper mio parere) a difenderfr: perciochefi 
fàmentione non tTvna certa , che vuol dir finta o ignota 
Arcadia, ma della vera e celebret^rcadia, e dejuoi prò 
pri pafiori: e queHonon per altro certamente che per ge- 
nerar fiauententene^umimi^degU ofeoUanH cognition 
del luogo e delle perfone i accio che dalia già difeoperta 
fcena,che era bofcareccia e paftorale, ben tofio per mc^- 
To d'Alfeo s'intendefieche tal feena e paefe raprefentam 
^Arcadia o per meglio dire i paflorali e bofcarecci luo- 
ghi di quella : & accioche vedendoft che ei fi doueua 
rapprefentare jpettacolo dramatico e fenico,s intendeflc^ 
che forte di jpettacolojn che luogo,e da qual fòrte diper- 
fone fi dou^ffè rapprefentare . Efebene non fi narra da 
Alfeo l'argomento della futura anione ( che di queflo fi 
fà marauiglia Cinnafpato mentr ei dice che non s'appro- * 
pria illuogoaU'attione,ne fi comprende a che debba Jèrui 
recotal'i^rcadia) tutto ciò è fatto congiuditio . perche 
douendoft ben toSìo neUa prima e feconda feena introdur 
tutta la fauolacon ffiegarfi da alto tutto ciò che poteua o 
doueua feruire a tal fine^aacbbc fiato fuperfluo il dijeer^^ 
C a 
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dere in particolare alT argomento dì tatattìone nelpnto^ 
go. E per tanto ft come non è nuonoeojiume de’ poeti Dra-^ 
malici il tralafciar nel prologo bene fpejjb l’argomento.co ' 
mddofi di dar ingenerale del luogo e della forte 

0 genere dell attione, cosi ho dèejjcr di marauiglia aW In 
najpatojl veder ciò ojjeruato ì tal luogo E fi come è pura 
fiume atico di tai poeti far che le prime feerie feruano per 
inteUiger^a deU'argomento{che peteiòi più antichi ndheb 
ber meSlierdital prologo t an-^ nelle Tragedie fu fpres^ 
^to , feruendo in do come s’è detto le prime feene) co- 
sì non doueua marauigliarfi che non fi veniffe a così par- 
ticolar applicatione nel prologoygià che fi foleua e poteua 
far do molto lodatamente in dette prime feene. 

La feconda cofaper cui ferue tal prologo è per lodare 
quei due perfonaggi auanti a' qualità prima volta fi re- 
citala l attione,e per honorarle no7^ di quei gran pren- 
P^^ l’occafione delle loro ^lendide no’t^t^ fi 
redtaua . il che era tanto conuenienteyche quando l'^u-^ 
tare non ne haueffe prefa buona occafion nel T?rologo(che 
per entro l'ifleffa anione difficil cofa farebbe Hata il pren 
dea la fen^a offefa del verifimile e decoro\douendo per l 'or 
dinario i recitanti parlar come che non vi fuffero i folitt 
fpettatorì in modo alcuno y harebbe dato minor faggio 
deWingepio , ^ accorteli fua , e moShatofi poco gen- 
tilCyanT^ quafi che roT^go . In fomma niun potrà negare 
che infipida{per così dire) e mal condita attione farebbe 
riufeita all' orecchie di quella gran Vrincipeffa , e molto 
più di quel Sereniffmo conforte e de circonSìanù tuttiyfe 
facendoli pérhonorar tal donnayne anco il prologo bauef- 
fe contenute quattro parole fattami alle fue lodi. 

Ll^la vediamo digrada se fautore per ciò fare s'inca 
mini accortamente. Io per certo non sò vedere che potef- 
fedo fare piùingegnofa e poeticamente che inducendo 
*dlfeo a marauigliarfi come f .Arcadia fuffe fiata trafpi 
untata {vferò le fue parole) dal Veloponefoin Tiemontey 
venir tofìo a riferir tal fatto o {com’egli parla ) miracolo 
ftupenio a qfieUa reai fanciulla o donna f e di li prende/ 
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9ce*fi<me difienderfi nelle lodi di lei e del confine infie^ 
me. e perciò dopò hauer detto .Mfeo 

Ma chi mi fa vedtr dopo tant’anai 

Qui trafporcataydoue 

Scende la Dora in Pò,l’ Accada Terra) 

Quefta la chioilra è pur, quello pur’ l’antro 

Ge Tancica Ericina: 

E quel che colà forge c pur’ il tempio 
Alla gran Cintia Sacco, hoc qual m’appare 
Miracolo llupcndo) 

Ch’infolito valor che virtù nona 
Vcgg’io di tranfpiantar popoli e terre ì 
r * apre campo per tefier le colior lodi e fosgiunre . 

O fanciulla Reale, 

D’età fanciullate di fauer già donna. 

Virtù del voftro afpetto. 

Valor del voftrofangue . « 

Gran Caterina(hor me n’aneggio ) è quella. 
Di quel fublime e gloriolòlangue 
A Ila cui Monarchia nafeono i Mondi. 

Quelli sì grand’effetti, 

.Che fcmbranTnaraniglie, 

Opre fon vollre vraTc,opre natie. 

, Come a quel Sol , che d’Orienic forge 
• Tante cole leggiadre 

Produce il mondo, herbe, fior, fiondi e tante 
In Cicl’ in Terra in mar almi viuenti; 

Cosi al voflropolTente e altero Sole 
Che vfti dal grande e per voi chiaro occaf» 
d’ogni clima 

Nafcer prouincie e regni, 

E crefeer palme, e pullular Trofèi . 

A voi dunque m’inchino altera figlia 
Di quel Monarca a cui ^ 

Ne anco quando annotta, il Sol tramonta: 
Spola di quel gran .Duce , 

Al cui fenno , ai cui petto, alla cni delira. | 

Commif' 
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Gororaifèil Ciclla cura 
De ritalichc mura. 

Ma ndn bifogna più d'alpeftrc rupi 
Schermo o d’horridc balze. 

• Stia pur la beiricalia 
' Per voi (icura, -e fuo riparo in vece . 

De le grand’ Alpi vna grand’alma hor Ha. 
Quel fuo tanto di guerra . ^ 

Propugnacolo in uitto 
E per VOI fatto alle nemiche genti 
Quali tempio di pace *, 

O ue nouella deità s’adori . 

Viuete pur , viueic - 

Lungamente concordi anime grandi» 

Che da fi glotiolb e fanto nodo 
Spera gran cofc il Mondo . 

Ed’hà ben’ anoo oue fondar fua fpemOi 
■ Se mira in Oriente 
Con tanti feettri il fuo perdutoimpero» 
Campo fòl di uoi degno 

0 magnanimo Carlo, e dai veftigi 

De i grand’auoli voftn anepra impreflo» 

Augura è quella Terra 

Augnili i vottri nomi, augnilo il làngue» 

1 fembianti, i penfier, gl’animi augnili: 
Saran bcn’anco augnili i parti e l’opre • 

dotte non sò io per tht l'Innajpato và dicendo <he dalla 
deferii tione del filo e gente delC^rcadiacon pretesi for- 
fenon bafleuoli dentea neWefjdtatione di omHì prenci- 
pi^ facendolo con sìgiulìaoccafioneéconsì oelioartificiot 
ne meno di più perche fi marattigli che C autore non rien- 
tri ne II’ incominciato ragionameMot poiché efuello che da 
efi' tutore fipretendeua^ cioè di far che gli afcolantiha- 
uefer cognitione del luogoe^delle gentile che JdpejJero cì^ 
& in i)trcadia*&-anion paSiorale doueua rccitarft , g/d 
sera cominciato efnito\non-hauendo hifogno di ragio- 
nar più inrpMticolàdeall'argo- 

- ^ mento 
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fmto deltatti<me;pokhe tatargom'Aomolt'opportimamlf 

ie nelle prime fcene(com’hò mofirato)era per farft chiaro^ 
Jeguedo il costume de’ più lodu$f poeti. Haueua he bifogno 
Mi pafjdrfene a lodar quei due prencipi^ in particolare 
Caterina per cui honore fi recitaua^ e perciò a quefio apun 
tofi riuolfe toSìo, ponendo il tutto ad effetto con maraui~ 
' g//o /4 accortcT^ induftùa- La onde io mi farei ralle” 

. grato molto che l’lnnajpato il qual dice che fi lodan quC” 
flip^cncipi troppo apertamente , e con lode troppo diffù~ 
^ c/>cc/à douea far fi perula d'infinuatione più tofla che 

altrimenti^e n’ hauefie accennato anT^ piopoSiOt miglior 
PiodellOy teffendo egli con altre tanti verfi 0 come più li 
fufse piaciuto le lodi di queSii prenàpi con Sinfmuatiqne 
che diceye facendo apparire in fatti che poco accortamen- 
te vengano fpiegate le lòdi di quefii prencipi dall’ autor 
del TaSìor Fido. 

Ma terche Vlnnafpato prende di qui occafione di fU” 
bilire che ne tal prologo fta legato con il poemayne il prò 
logofciolto dal poema fta fecondo l’arte e degna di loda, 
reggaft di grana come Vvno e Cairn fuo detto e decreta 
pofia difender fi. E dunque il primo per mio auuifo chia” 
r amente falfo. percioche tal prologo di contesa delluo” 
go e delle perfoneffacendoche le prime feene, donde appa 
tifee ùoi con bello artifìcio l’argomento ; gli afcoltamico 
crecchie e petto ben preparato e docile intendan la fauo 
la. In fomma a me sembra che dal cader delle cortine 
0 vogliam dire ,Auleo & antifeena fi raprefentaffe a cir 
coSìanti paefe bofcareccio e paflorale ; che ^Alfeo il prò» 
lago ben toSìo moSlrafie che queSio paflorale e bofcareccio 
luogo e paefe era C .Arcadia , e che perciò potefte reflar 
chiaro chebofcarecciaepaSìoraCattioné, q di ^Arcadi Va 
Siati e gentijdouea effer Cattione-, Siclxrflent’alfro fi po 
teffe defiderare in quella parte cbe faperqfial particolari 
attiene e diche particolare argomento effer douefie* 

Et ecco chetoflamente fi fi nelle due prime feene , fen^ 
por fi innecesfità di {piegar nel prologo quello chepoteua 
con molta intelligen:i^ fttppnffntarfi nel princìpio del 

prim’atto 
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prim' atto: tanto 'piik quanto che attrimenti (jjtiegandofi 
dico ti ampio argomento e da fi largo principio nel proio 
'go)effo prologo ne farebl^diuenuto fouerchiamente lun- 
go. olita che ^IfeOtCome fiume d’ Jircadiatt' introduce- 
va bene acconciamente per defcriuere il luogo,e per lodar 
•quei prencipi con l' occaftone della tranfpiantata.Arcadiaf 
ma nongìk per entrare in argomento d’attione o ’fàuola, 
per darne muffirne quella contej^ che bifognaua: conue- 
nendo che il perfofiaggio il quale dà. tal conte':^ dell'ar 
gomentoin effo prologo, ^chiunque egli fi fiajrapprefenti 
in certa maniera la perfona dell' autore e de gl' attori,mo- 
•firandofit di dartalconteT^ à nome dell’autore e de gl’ at 
toriycome chefufi'elor nuntio, o per altra giufia cagione 
& opportuna occaftone prendeffe tal carico /opra di fe : 
il chenonpoteua acconciamente cader in jìlfeo, e per- 
ciò non è yero che l’orecchia oguHo de gli af coltanti nò 
feftioffefo punto: o che in fommanon fi fcemi puntola 
'docìlitd & intelligenza, Uuandofi tal prologo : pojciache 
tolta via^ta bella de fcrittionedeW K^rcadia e de’ coHu- 
'mm- di qutf paflori, farebbe toltala bella e diflinta cogni- 
tion del luogo € perfone che tanto appartiene all'intelli- 
genza e docilità de gl' uditori y i quali di ciò ampiamen- 
te fatti accorti, ottimamente poi in dette [cene apprendo 
no qual particolar argomento fita per trattarfi in tal luo 
goe datai perfone. 

La feconda coja ancora mi par falfa , che cloèfoloil 
prologo congiunto coll' anione fita lodevole, perciocbe fot 
tioneofauola,almen nel fembiante & eHemo,non hà ri- 
guardo alcuno ne alC autore opoeta,nea’ circoflanti,po- 
fcia che gli attori parlano tra fe , (come che a cafo s’in- 
contrino,& àcafo qua fi gli ne nafca occaftone ) fenz* 
mofirar ne anco di yeder' o faper che rifilano circoflan-^ 
ti, alCincontro il' prologo è tutto drizzato a circolanti 
con notabil riguardo e di quelli e bene ffieffo dell’auto/ a 
poeta, dimaniera tale che il prologo e t anione ofauoU 
non hanno nejfo e congiuntione alcuna tra di loro ( il che 
imbrache il prologo puòefftr benitfimo difgiunto dal^ 

f ottime 


Vatt'me ) fe non tf^anto prendendoft cura Vautore di dar 
conto in e^ò probgo del luogo, pérfoncydel genere deWat 
thme, 0 pur anco {quando ciò riefca a propofitoj dell'ar- 
gomento, vien' il prologo a congiungerfi con l’anione nel 
modo quaft che il proemio fi congiunge con l'oratione, fa- 
cendo docili gli afcoltanti . 

£ fe pur replicajfe alcuno che l’Innafpato per prologo • 

' non legato 0 dùgiunto dal poema intenda ben per bora /«mfr 

quello che precede il prim’atto , ma però in quanto fi op- ' Ihutio 

Prologo legato o congiunto che per teSìimonio di deW i nnmfp.ue. 
mI ex. .yiri^lotele èia prima parte deW anione e pretede al Cbo 
ro 0 Varodo; e perciò foggiungefie che daU' Innafpato tal 
prologo disgiunto, come non v fato da gli antichi Tragici 
vien reputato vitiofo , tutto che per altro fofie congiunto 
con l' .Anione nella maniera che da noie’ è moftrato;io ri- . 
fponderei che nel Taflor Fido, pofìa la nouità della fatto ragioni'* 
la, tal prologo disgiunto vien’ v fato con molta ragione : 
percioche ftcome i più antichi Tragici non hehbero per ne 
cefiario l'vfar’ vn tal prologo per coiìumarfi di fondar la 
fauola tragica in fatti giù famoft e noti & in perfone e fa- 
miglie celebri, coft all’incontro riceuuta la nouità della fa 
uola, che il poeta và inuentando e fabricando a fuo piace 
re e fem^a obligarfi a fatti o perfone già celebri e famofe, 
conuien riceuere il prologo disgiunto . ih he tanto più dò / / . 

valere nelle Tragicomedie, quanto che in quelle la fauola 

è meTi^^a comica, e perciò men nobile & illuH re della tra- 
gica y e cohfeguentemente bifognofa di prologo affiti 
che fintelligenT^a egli animi de gli afcoltanti fi comin- 
cino a far docili e preparare alla futura attiene . Oltra 
che in quefìa parte la Tragicomedia che contien fauola 
ignota e nuoua , e però ofeura , hà mciìieri di prologo 
& introduttione non meno che la co media, laqual pure per 
rapprejentar^fatti popolari ofeuri , fuol’ hauer bifogno 
di prologo disgiunto . E per tanto già che nella Comedta 
rum è vitiofo , tfe anco potrà reputar fi vitiofo nella Tra- 
gicomedia . Quindi è che al prefenteil "Prologo nel Pa- 
Sior Fido apporta marauigUofa conmodità & opportuni- 
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tà d’ interi derpofcia V argomento deWattlone ^fendofi de- 
chiarato nel p ologo in' qual luogo e paefe ,eda qual forte 
di gente e di quai cr^iurm ^ debba rapprefentarft attion 
talc-3 . 

Ma eccoti ad vno flretto pajio dirà rinnafjiato e pereto s e. sr. 
che s egli è vero che quejìo prologo fta congiunto nella ma 
mera che tu hai detto , che vuol dire habbia bella corri- 
jponden:^a contattionetO cori foauemente c’ introduca alla 
fauotache il disgiungerlo dalla Tragkomedia non fi pof 
fa fare feh%afcemar & intorbidar l'intelligen7;a e docili 
tà de gl' ledimi , per qual cauja digratìa tanti e tanti nel 
recitar tal fauola hanno hauuto per bene di torlo vitj> ? 
Certamente in Ficen\a mia patria doue purqueSìi Studi 
fiorifeono , e che per l’occaftone iella noSira Cydcademia 
e Theatro fono fiati già tempo etutt%or fono in colmo, s' è 
cangiato .Alfeo in Iride facendola dir cofe molte ditierfe. 

Et io rifilando che colorai quali hanno vfato altro prò 
lego , ciò hanno fatto perche febene per vna parte il pro- 
logo è congiunta con la fattola (doue cioè dà conto del Ino-, 
go e delle ferfone ) nel reSio nondimeno doue digredì fee 
in lodar quei due Serentffimi Treruipi, non hà veramen- 
te necefiaria congiuntione con lafauoLcj . £ per tanto non 
occorrendo a Signori Vicentini o ad altri d’accorre Cate- 
rina, ne facendo loro di meSiieri di te fiere le lodi o di lei 
0 del Sereniffimo fuo conforte , ne meno vale rft della Do- ' 
ra e delViemonte,fono fiati afiretft a mutar prologo perno 
parlar fuor di propofito. La cagione adunque per laqual 
tAfieoda Signori Vicentini fu cangiato in Iride,eda altri 
adoprato altro prologo , non fu perche il prefente parefie 
loro in tutto disgiunto o mal congiunto con la fauola & 
attione come voi pretendete, ma perche per caufa di det- 
ta digrefjione in buona parte cadeua {come hò detto)malc 
a propofito , riufeendo in ogni altro luogo mot opportuna 
ansf in opportuniffimo quello che per all’ bora cadeua a 
propofito ér era opportuniffimo netf occorrente di Cate- 
rina. Se bene in tal mutatione alThora qualunque altro 
prologo farà riufeito più commodo & opportuno , quau- 
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io hauerà conbuoM ocea/ione iato conto del luogo e del 
le perfoncj> dicotal fauolatdell'i^rcadia dico efuoi pa 
fiori: pofcia che in queSiaguifa hauerà foauemente aper 
ta la ftrada a gl’vdiiori accioche intendan poi ne'bei prin^ 
dpi dell'attione-3 C argomento tutto in particolare^ . 

Ma lafciàdo tutto ciò che dirò io Sig.Innajf atto già che 
frà tanto in quefla maniera trattate i roHri Signori yi- 
eentini ì non li fate voi dar forfè in quelli Siesji feoglia 
quali hauete fpinto l'autore delVaHor Fidoì fi pei certo, 
perdoche fe i prologhi difgiuntiy cioè quelli che precedo- 
no alla fattola & attione,Jono ‘pidofi come voi ditele per- 
do hi errato^ ,Autore del Taftor Fido ad v far lo , come 
non haueranno errato i vofiri Signori Vicentini ad vfar 
prologo difgiunto ancb'esfi i douendo , già che il prologo 
disgiunto fecondo voi è vitiofo , non cangiar Kyilfeo in 
lride,ma torlo via affatto affatto, c^la confcfjiamo pu 
re il vero , non hanno errato punto i Signori Vicentini^ 
ma ben uoi hauete prefo gran fallo : perche ( cortC io v- 
bò moFìrato) s indufsero a mutar prologo pcrefier quel- 
lo d'\.^lfeoacconmodato fola per l'occafioiULj di Cate- 
rina: /apponendo esfi nel refio chequeHa Tragicomedia, 
come contien nuomo eSf ignoto /oggetto, pofia lodeuolmeu 
te hauer prologo com' all'incontro faggiamente fu trala- 
feiato nella Sofonisba per efferdi /oggetto a/J’ai celebre 
e noto, tjìia di ciò più a baffo a lungo. 

La terga & vi tinta cofa per cui l'autore fi feruedipro 
logo,è per andar fi infinuando nella gratin di quei due Se 
renifjimi Trencipi, & augurandoli vittorie e trofei,mo- 
firarfi bramofo & offerir/ di cantar pofcia quando che 
fia Farmi & i Trofei,che per dò dice. 

Ma voi mentre v’annuncio ’ 

Corone d’oro, e le prepara il £ito» 

Non isdegnate quefte i ; 

Nelle piagge di Pindo ; v > ^ 

D’hetbe e di fior contese 

Per nian di quelle vergini canore 

Che mal grado di morte altrui dao vita , . 

D a Picciolc 
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Picciole offerte si , mà perì> tali» 

Che fé còn puro affato il cuor le dona, 

Anco il Ciel non le sdegna , e fc dal volito 

Serenisfimo Ciel d’aura cortefe 

Qual che fpirto non manca, ' 

La certa che per voi 

Vezzofaniente hot canta 

Teneri amori e placidi himenei, 

Sonerà , fatta Tromba, armi è Trofei. 

che .Alfeo era Sìato introdotto molto 
opportuna & acconciamente ( che ciò s'è già mojìrato) a 
lodar Caterina & indi il Serenisfimo fito conforte , nort 
par che fen":^ molta gratia daU'iflefiò s’annontino,o va- 
dano augurando loro, corone d’oro , cofe vfitatisfime da 
Toeti,fi come anco con altretanta gratia fen pajja ^.^l- 
feoad offerir le corone d! herbe e di fior conte fie per ma- 
no delle Mufe. è ben vero che in ciò potrebbe dar qualche 
noia il vedere che Alfeo il quale non a nome dell'autore 
0 de' recitanti ,ma come da fe e per iSìrana maniera mo- 
fira d’effer capitato là , e per ciò fi marauiglia poi della 
tranffiantata Arcadia, offerifea quelle corone teffute per 
man delle Mufe, intendendo tacitamente le lodi date lor 
dal poeta,dicui Alfeo per feruare il verisfimile,non do- 
ueua in tanto mojlrarft nuntio. maggior noia potrebbe an 
co dare il veder che per me^o d Alfeo s'offaifca l’au- 
tore di cantar com'hora 

Teneri amori e placidi himenei, 
così, quando ciò porti f occafione. Armi e trofei, pofeia 
che quà molto più fi farebbe feoperto nuntio o interprete 
dell'Autore. Tuttauia fi vede che l’Autore come di fo- 
pra colla virtù di Caterina cercò di medicar le nouità di 
Alfeo e dell’ Arcadia addotta in Tiemonte,così bora col- 
r andar molto riferuato a feoprirfi in tal’ offerte và cer- 
cando di conferuare il decoro - E ueramente già che forfè 
Alfeo offerfe a quei Trincipi vere corone o ghirlande 
d herbe e di fiori, emojirò di far ciò a nome delle Mufe, 
hra potiamo /cufw f Autore, perciò in fommaa no- 
" " ■■ me 


rtft deW tutore apem tome in [imbolo e molto nafcojlo 
fi vengono ad offerir' a qite’ principi corone di lodctinten^ 
dendoft facilmente non le lodi di queflo prologo ma altre 
fatiche di can:(oni fatte in lor lodi , che quejio apnnto ci 
dinota poi la cetra con cui cantaua teneri amori e placidi 
bimenei: il che non Iti che fare con la Tragicomedia pre- 
fente . T^el refio come non era cofa difdUeuole an:^ da 
commendare che l'autore^ come defiderofo della gratia di 
que’ gran Trencipiyglioffcrifce il canto e la cetra , e come 
apprejlo cadeua molto a propofito ilmoflrarfi deftderofo 
dhauer pofeiaa cantar l'armi & i Trofei di Carlo t non 
ho io per cofa moiìruofa an':^ ne anco licentiofa l'hauer 
fatto che^lfco,quaft comprendendo già che qualche gen 
file Jpirito cantaua i lor teneri amori e placidi himenei , 
gli offeriffe qucjle quafi corone delle Mufey& andafie po- 
feia augurando che colai cetra diueniffe poi Tromba per 
fonar armi e Trofei, percioche così mofirarebbe ^Ifeo 
non tanto d'offerire a nome dell' .Autore il canto dell'ar- 
mi 0 Trofei^ quanto che bauendo fentito rifonare e da chi 
fi fia cdtar' i loro amori Himenei ^verrebbe ad augurarli 
che tuttauia qualche eleuato jpirito cantafie anco pofein 
farmi e Trofei . Doue farà facilmente chi più toSlo rico- 
nofea f s^^utor per accorto, come che per meT^p^ d’^Alfeo 
fenga turbar il decoro fi fia leggiadramente infinuato nel 
la gratia di quel guen iero , che riprenderlo come che fia 
fiato fouerchiamente libero e licentiofo , o habbia fatto 
cangiar' .Alfeo [di che certo non ve n’è vefìigio alcuno ) 
nella perfona dell' .Autore. Olirà che potendo parere che 
.Alfeo venga introdotto quafi a guifa di Tfume e fecondo 
f antica vfan'ga, non è disdiceuole ch'egli come che pofia 
hauer comprefo il deftderio dell' .Autore di cantar farmi 
& i Trofei di Carlo, oantiuedeme il deftderio , dica che 
la Cetra laqualtutt'hora in dolci cami^ni & epitelamii 
fpiegaua i lor' amori & bimenei , fuffe per cangìarfi 
iu Tromba per cantar poi e rifonar' arme e Tro- 
fei , 
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'h^on è duiufui' neceljarìo ( chetfitgioua rìjponetere h(h 
mai partitamente a chfcun dubbio ) dire che quefto pro~ 
lago non ci rechi notitia reruna ne delle pcrfbnc, ne del 
luogo ne dell' ntvoncy che quefto è il primo benché tri- 
partito dubbio contro il prologo : per che ci rà /copren- 
do chiaramente che le perfone ftan per ef/er bojcarecce e 
paiiorati : che il luogo rapprefentato fta paeje bo/carec- 
cio (T .Arcadia (Arcadia vera duo non incognita e nuona^ 
già che vi fi introduce l'antro e la cbioSìra i'Erìcina , il 
tempio di Diana, l'Erhnanto, il Ladone, l'Alfeo, e poco 
lungi Elide e Tifa ) e che perdo l’attione fia per effer 
bofcareccia e paìloralcj . JV(e/ che jpiegandofi la natu- 
ra e condition deltattione almeno in generale,con mofirar 
fiche debba efier pajlorale ,fifà che dipoi pià ageuolmen 
tee con animo piu docile intendiamo in particolare Cargo 
mento . T^e meno è da concedere che nel proemio o non fi <* c^r. 30 
pojfa entrare in lodar altrui, poiché almeno per digreffio f 
ne e per bella occafione prefentatafi nel difeorfo , appare 
acconciamente fatto', tanto più non ve ne mancando efiem 
pio di altri lodati poeti Comici am^ Tragici ancora . Che 
iptanto al dir poi che fi pasfi a tai lode troppo feoperta- 
mente, e che fi douetia vfar l'infinuatione , io affetterò di 
vederne miglior modello, parendomi intanto che confide- 
rate le perfone , le lodi fiano piene di maeCìà e decoro e 
degne di fi gran Trencipi . AnTfi a me paiono tratte 0 
più tofio nate da oc caftan sì commoda & opportuna,e fat 
te Jpiegar da perfona così atta, che in ciò detterebbe piu to 
fio ammirarfi che biafmarfi vn punto C Autore . Che poi 
Alfeonon rientrinel ragionamento delT Arcadia, fi confef *t.3J.f. 
fa, ma s'aggiunge che non era punto necefiario, pofciache 
quello che fi mofira eff odiente a fpiegarfi da Alfeo delle 
perfone e del luogo, tutto era Hata (piegato a bafiam^ . 
lldir'appreffo che il prologo del TaHor fido fta disgiun- 
to dall'attione , e che fenT^ fcemarfi punto l'intelligenga 
dell* fattola & anione pofia leuarfivia, già può veder fi 
quanto fta vero ,già che tal prologo ferue per inteUigen- 
del luogo e delle perfone della fauola e dell' anione in 

gene- 
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generale la Hràda ad intenderne poi Pargomen^ 
to in particolare . Ceti il pretendere intanto che i proio- 
ghi dùgiunti non ftano fecondo Parte , e perciò meritin ^ 
biaftno^ oltra che nonferìjce il prologo del Tafior Fido 
penionefjeredijentem^diigìunto dall'attione , fe con /.dì dell’inno- 
ragione /$ pretenda fi può riconofcere da quanto s'è detto ff**» etrcaìl Pr» 
di fopra : masfime ejfendofi moHrato che il prologo , co- dtr^w»/». 
me quello chehàrìguardo ( cofa che non Mtuiene dell' at- 
tiene e fauola al Toeta e^r a' circoHanti , e perciò 
per alcuna giufia occaftone può trattcnerfi o in difefa & 
in dar conto dclP autore & in lodar' i circojìanti per conci- \ ^ 

iiarfi i lor' animi e farli attentfo in tal’ alti o lodeuoPvfo - , 
non hà neceffaria congiuntione con Pati ione o fauola: tan- 
to che fe non auuenga ch'ei fpieghi l'argomento , odiano 
titia del luogo o delle pcrfone^ e perciò generando docilità 
eìr intelligenza venga ad hauer connessone con la fauo- 
la , com' apunto auuien bora , il prologo può effet' anco 
disgiunto. 


Infomma prologo disgiunto o non legato con poema, omtr» 

che voi dite non cfjere fecondo Parte,ouero chiamate quel ^ 
lo che s'oppone al congiunto e legato col poema , il qual 
prologo congiunto appreffo .Arifiotcle fuoP effere il pri- ' '■*‘' 

IMO atto 0 almeno quella parte del primo atto che precede \ 

al Varodo,ouero chiamate quello che non ferue all’attione 
e fauola,non dando conto dei luogo, o delle perfone della 
fauola, 0 deW argomento, ne meno occupandofi in difende 
re V .Autore da calunnie , nc in fomma facendo fmil’d- 
tro conueniente vffttio . Se ragionate nel primo modo , a prim^t pMrtdU 
mio giuditio comettete quattro gran falli, il primo è che 
xw venite a tacciare f come vi hò mofirato J i voSìrie 
miei Signori yicentinift quali fupponendoin luogo deU'imm^ 

feo Iride, \ forano queSìo prologo di/giunto che voìan- V. 
dateriprouando e biafimando come che non fta fecondo 
Parte, il fecòdo è che neìTiFìeffoteifipo,gìrando la falce in ^ 

torno ttomo,venite a rìpredere tutti i prologhi diTeretto, 
di flauto, e di quanti comici o latini o greci v forano 
mai prologo difgiunto . che degli italiani i quali tutti 
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han riceuutotal pròlogo ntUe comedìe^ cominciato anche 
non fen'^a applaufo e con molta ragione ancora (com'hò 
moHrato) ad introdurlo nelle Tragedie^ non occorre par 
lare: pofeia che reSìarebbono perciò vilipefi e conculcati 
tutti. Il tero^ è che mentre affermate che prologhi tali 
non ftano fecondo l'arte , volete che con pa) titolar ma- 
niera ciò s' intenda del prologo del Tajìor Fido: e pur fi 
sà che prologhi tali fon tutti egualmente disgiunti fi che 
non vèragione onde più il Taftor Fido che qual fi vo- 
glia altro tal dramatico poema habbia il prologo non fe- 
condo l’arte . il quarto & vltimo è che l'argomento il 
qual'vfate contro tal prologo non è molto apropofito: per- 
cioche mentre dite chelcuandofi tal prologo dal poema 
non fimutaPeffenT^a della fauola^nefi turba l'ordine^ ne 
s'interrompe il filo di detta fauola , ben fi sàche non ha- 
uendo la fauola principio dal prologo, e molto meno con- 
tenendoli in tal prologo la fua effenT^, ma al più comin- 
ciandoli a teffere nel primo atto, non fi può in ninna ma- 
niera ne mutare, ne- turbare , ne interrompere la fauola 
in tal prologo difgiunto doue non hà cominciato ne anco 
apulularef per così dire) o conci per fi in modo alcuno . 
Se poi ragionate nell'altro modo , commettete ( o ch’io 
pur' erro) altri non minor falli. Ter cioche primieramente 
voi venite ad hauere in troppo bafio conto il prologo del 
TaflorFido come che il pouero .Alfeo non feruiffe a rutila 
ma fol facesfe numero & ombra: il che auuienne altra- 
mente: poiché dà conto del luogo defcriuendolo con mol- 
ta gratin, dà conto delle perfòne in generale e de lorftudi 
ecoftumi, rapprefentando al viuogli efsercitij più nobili 
de'paiìori. Jin":^ che l’vltima parte del prologo che poi 
fi iìende nelle lodi di Caterina e del Conforte , e che più 
vimolefla,è quella apunto che ferue marauigliofamente 
non folo per dar contento a que’ gran Trencipi,e far no- 
bile compimentc con effò loro in occafione così honeSla e 
beUa,ma ancora per render beneuolitanti Caualierie St- 
gnori i quali parte d’occidente hauean feguito Caterina > 
parte dal Tiemonte tutto e (Calv e parti d’Italia erano 
, concorfi 
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•prologo può adoprarfi con lode in difendere il poeta , e 
^fio per rendere al Poeta beneuoli i circo flaatiyper cera- 
to che per tal fine non è meno a propofìto il lodare i circo- 
lanti iHeffi : per auuentura è di maggior momentot 

^tendo auuenir facilmente che pià grato cifia Cydir tef- 
Jere le noftre bdi,chè fentir ributtar le querele e calunnie 
date al Poeta . É pertiò(i'io non erro) a torto pretendete 
che tpialhor' in quella occafioné foffe Rato leuato -ria tal 
prologo y non fi farebbe portato pregiuditio alcuno all' - 
orecchie e gujlo de gli vditori . Percioche U foggiungere 
che in fomma leuando tal probgo non fi muti fejien'^ , 
non fi turbi l'ordinCy non r' interrompa il filo della ftuolay 
ben fi sd ciòefjer cofii commune a tutti i probghiy poiché 
còme hò moRraiol' evenga della fattola non è ripofia nel 
probgoy ma comincia a concepkft nel primo attOye vàger 
mogUando & apparendo nell' anione che dopo tal prologo 
incomincio-i . ^Ifeo poi par' a me eh' ei venga introdot 
to dall'autore ad vfo di gentili & idobtri : poi che que 
fta fauoU è tefiuta e finta in perfine idolatre^ . Laonde 
hauendohauutoin coRymegf amichi d'introdurbenefief 
fofii^ e cofetali come Tiumi e beiy non hòio per incon 
uenienteche per tal fi prenda Mfeo . Perche dunque (di 
rà 1‘Innafpato ) Mfeo fi finge o fcuopre più ignorante 
di qual fi voglia huomoy marauìglianuofi di veder C Ut- 
codia dipinta e rapprefentàta injcena, ontCefclama " 
Hor qual m'appare 

Miracolo (lupcndo^ • > . 

Chc'nfolito valor che virtù noua 
V Pgg’io trafpiantar popoli c Terre f 
pare eiforje che per rapprefintar' in feena l'arcadia vi 
fufie bifogM tTinfolito valore e virtù noua ? Et io rifion-, 
io y che dicendo Id Ifeo * 

Miracolo (lupendo 
Che’ofòHto valor che virtù noua 
V egg’io di trafpiantar poppli c Terre > 
tonuitfi cpnfeffar che ,/tlfeo noff Cxi/irCadia dipinti e rap 
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fnieM^Am ^ tit/t pajhìantaté 

t» ’p/mwifc.aw^ veyàmtrfte s'^lt^$ nò ci 

ìntàntp. thp il. aiiuntìt JifcadÌA 

noti ùlJwr^pÌK jiaja cagion d’ introdurlo con maìauiglia > 
ejieridó già riceuuiojier ^antico fojìume che.per la imita 
iion' e rapprej^ntat^oì^ jcenifp.j riguardanti più toiio, 
i^oh dilètto ittoraùiglipjìjìiminoitt certa maniera: 

£itti piesèn 'al C(^tto et^udio diremotiffmì paefiiconi 
anco in tali paefi fenp^altra. marai^iglia moflran di ritro-^ 
ua^fì gli attori: ma perche t autore intanto fingeua t ^r- 
cadia tul TiemontesC tra confini del Tò e della Dorayt^r' 
haueua a caro che apunt'iui venijje imaginata ( tutto ciò 
facendo per hauer' occafione di ragionar di Caterina che 
tutthora nel Tiemonte venia< raccolta J ^Ifeo per efser 
ciò cofa che formonta t intelletto »/i marauìglia e perciò 
dice, ^ . 

Miracolo (lupendo^ 

Che’nfolito valor» che virtù noua 
Vegg’io di iranlplantar popoli e Terre? 

7^ rilieua il dire che non potefle cader' in tal nume 
ignoranti e marauìglia di cos’ alcuna : percioche gli an- 
tichi poeti jne anco i Dei hanno fatto effenti di maraui- 
gliaiauuenga che parte percerto diletto e vagherà d’ac 
cormnodarle cofe humane a t lor Dei , parte perche i 
Dei de’ Gentili (che al più eran Demonij ) non tutti o d'o- • • ‘ 
gnìcofa erano ftimaticonfapeuoli, masfmedi quelle cofe 
che fi riferbaua Cioue o erano feaetifataliy vengon rap- 
prejèntati coumarauiglia, e confeguentemente ccn qua- 
che ignoranT^a ancora. Così da Homero ì^ttunoy Tbetì,^ 
VenereyCiunonCy Mercurio con altri tali, non che i fiumi 
Cf altri loro più basfi numi vengon rapprefentati con • 
marauìglia. La qual tantopiù opportunamente vìen daW 
i^utore^poftain t^lfeo, quanto che U porge occafion 
beUiifima di poeticamente riferir tal fatto narauigliofo a 
Caterina,e trafeorrer nel campo deUe fue lodi: (he perciò 
foggiunge t^lfeo, 
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Alla cui Monarcba nricou-im 

Quelli fi ..J. 

tìlè femVtan 

Ma d^ie^nadU x<med’- 

' fe veramente >>dl^eodo g partila delia dipinta 

e, „,p,ejftnMM a» /i'w • „ , 5 gTO 

a .Ma * ‘ 

Hor dcfolaiacferua, .,•' j^riuo-, 


•gli due, gia/ol«a ej)er ^^ 

'"'^buiforEO.e lic.0 atìorict neyegn* 

falciar gììfol'‘)*e»cbdU ■ 

fcaaiwwfloMy , kla. 6 «ra idi 

ima terrada qual gfà fife D « -maniera verrebbe 
folata e ferual per certo che q J.i t,refente nwqual 
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gA^^ptefetUexom'^ncoU'dm^ , 

Riconofci n rtio.caro: 

E già non men ^i'tcfàmofo Alfco, ' 

• . Pm fl ragùmajje deìt^htu^'' non 'direbbe. ^ 

Già non rnent di té 'fàmofo . • ' ^ 

Che piài menu ffegM 
Cecile fon le contrade 
Si chiare vn tempo, e quefte /bn le (ciac 
Oue’l prifeo valor, ville e morio. 

( In qiteft’angolo Ibi del ferreo mondo 

Cred’io che ricouralTe fl fecol d’oro ' . 
Quando foggia le federate genti . 

Qui non veduta alerone 
Libertà moderata e fenz’inaidia 
Fiorir lì vide in dolce licurczza 
Non ci^odita,e’n dilarroata pace, 
è pur chiaro che vd rapprejentando lo flato deW Arcadia 
antica^ comechefuffe diuerfiffimo da quello in cui fi tro- 
uaua la da lui di prefente incontrata UrcttdÙLj . Coli 
mentre feguej 

Cingea popolo inerme 
Vn muro d’innocenza e di virtude 
; Affai più impenetrabile di quello ^ 

i Che d’animati fallì ^ 

Canoro fabro a la gran Tebe erelfe . 

E quando più di guerre c di tumulti ^ 
Arie la Grecia e gli altri fuoi guerrieri 
Popoli armò l’Arcadia, ■ 

A quella fola fortunata par^e; 

A quello facro alilo, ' * 

Strepito mai non giunfene d’amica 
• Ne di nemica tromba. 

E fperb tanto Ibi Tebe e Corinto, 

E Micene, cM^ara e Patta e Sporta 
; Di trionfar del fuo nemico , quanto , 

L’hebbe cara e guardolla ' 
i^cft>nùca del Cicì^uota gente; 




i f 


lulu'i 


’i . a 


J>i 




*c* 


* 4’5 

Di cui fbrtunatiilìroo riparo 
Fur’eflcin Terra, ella di lor nel Cielo ; 
Pugnand’altri coniarmi , ellaco’prcghi, 

£ benché qui ciafeuno j 

Habito e nome paftorale haueiTe , , 

Non fu però ciafeuno , 

Ne di penfìernedi cofturae rozo; , 

Però cValtri.fu vago 

Di fpiar tra le ftelJe egli elementi » . -x 
Di Natura e del Ciel gli aUifegreti: 

Altri di feguir rorroe ; > : x 

Di fuggitiua fera : * ^ 

A Itti con maggior gloria tc 

D’attcrrar’orfo o d'aflalir cignale, 

Quelli rapido al corlb, 

E quegli al duro cello . 

Fiero, mollrollì , ed a la lotta inuitro. 

Chi lanciò dardo, ò chi ferì di Arale 
Il deAinaro fegno : 

Chi d altra colà hebbe vaghezza, conte 
Ciafeun fùo piacer fegue • . , 

La maggior parte amica '• 

Fu de le làcre Mufe; amore e Audio 
Beato vn tempo, hor’infelice e vile . 
par pur troppo chiaro cb'ei moShi e conftjft che la pre~ 
fente fta defoUta e f^erua^eche foUmente già tempo le firn 
€<mtrade foffero chiare , & il paefe fortunato e (eanofo • 
Et in queSia guifa mentre fegue 

Ma chi mi fa veder dopo tant'annì 
Qui tralportata , doue 
Scende la Dora in Pò, l’Arcada Terra? 
la marauigUq non caderebbe fopra >n' Arcadia dipinta^ 
ma fopra la -pera ( vera però per rapprefentatione) o cre- 
duta vera. .An^ che ne anco caderebbe la mafauigUa fo 
prail mirar Pi^rcadia come che fola il vederla recafjè 
merauiglia ad .Alfeo ; poiché fin da principio haueua det- 
to £effer venuto a rmderl^ » Oltra thè già è riceuuto 

per 
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per antìcocoflum cheìl paeferappn^entatoinfiena, non 
fi prenda come rapprefentato o dipinto ,ma tome y eroi e 
che bm con diletto fi miriy ma non con maraiiiglio-t. 
tj^la bencaderebbee cade foptaP Jircadia comejeoperta 
e riconofciuta non in ’Ptioponefo o Grecia , ma in Jtalia e 
lungo il Tò e la Dora , 0" in vna parola trafi>ìantata^ : 
coja degna di marauiglia ejlremoj . Laonde mentre ^l~ 
feo lieto sì e con dilettOimafen7^THp'aui^lid,yeniua a ri 
uedcr f Arcadia ^ le feìue di quella , gli antri e cqfe tali 
/coperte a pritna viSia , non lirecauauo tnarauigiia alcu- 
na : ma fi bene ìi donano occafione di andàr rmenArando 
qual fofie gii C antico Lìato di quel paefe : il quale fiato 
và defcriuendo ( come s* è veduto J e dipingendo maraui- 
glio/amente. Maperchealfine paffando piiioltré,e rimi 
rando intorno tutto il paefe,s^ accorge che quiui è ben l'Ur ■ 
cadioi ma però pofla tra Vòe Dora^ e perciò trapianta- 
ta", prorompe in marauiglia eflupore, e fegue. 

Ma chi mi fa veder dopo cant'anni 
Qui crafporcata, doue 
Scende la Dora in Pò, l'Arcdda terra ? 
doue , per meglio efiagerar tal merauiglia , va de- 
fcriuendo e rapprefentando giuntamente nelPifìeJJo luo- 
go tanto TÒ, Dora e Tiemonte,quanto laChiofìra,e fan 
tro di Ericina, il Tempio di Cintia,e (per dirla in bieue) 
V (Arcadia . Si che non l'arcadia dipinta ma lo fìrano 
congiungimento di lontani/fimi paefi , cr in vna parola, 
d’arcadia tranpiantata in.Tiemonte,è il fòggetto/e giti 
fliffirno per certo) /opra il quale cade la marauigUa,tuf- 
ta eccitata drtifieìofarnente per prender di qu4 ’ occafio- 
ne di far pajfaggio alle lodi di Caterinà,come fifiguen- 
do tofto 


j'i ». 


O Fanciulla reale, 

- - Di età fanciulla e di làucr già donna; 

«i. y imi del ^^oftro afpetto, 

^ Valor del voliro (angue, 

•GranCarerinafhor me n’amieggiq)è qucfla; 
Di .«ju^fuòlime e-gloriolb /angue 
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, Atta cui monat4ibnif^il0 i Mondi) 

* Quelli sì gratti cffciti . . ■ j 

, Ch^feinbcaniuaraiugHct. ' - v 

Opre fon vortre.v^àtf^prcnàde,. 
in talguifa, Signor innafj^to mio è da temerò chr 
m quella paxtei yoHrl dubbi. i quali yi fanno rifoluerc 
a dire che in fo^/^ma il poeta non 'habbia fapufo {piegar 
eonuenientementeil fuo concetto^' e thè la vagijti(^ di 
quei contrapqiii^ {ffd^bbe/aebella] [hopdefolataeferud] 
t habbia fatto errqrfitiuofk vadano per tàrraMUti Quando 
non habbiano miglior folìegno. 4 Tantopiù quanto che 
mentre vo{ „ quali fhe detti dubbi fiano faUlisfitm e da 
non poterfeli far reftìie'm^ ip modo aUunovfo^iungetet 
Si cQoffrma^jl dubbio <;hc A|feo nón/oftènti^accò 
ciamente la perfona aiuina » ppichc. moilra molto 
bene che alrltalia nó fà più dibilbgno d’ Alpcllre 
rupi per fuo riparo, e che faranno aùgudi egrandi 
i parti e l’opre di quei Prcncipi : e che’l cielo lor 
prepara corone d’oro : cofe turtc,che ricercauano 
diuin preuedere : e poi non sa di cotale già fatto 
trafpianianiento o rapprcfcntaiione,o dipintura , 
e fembra ftupirne tanto , a torto {fiarm pur lecito dir 
quel ch'io finto ) accufate tal marauiglia ; riprendendo 
•pn'error non vero ma da uoi imaginato e iìimato taleyCOH 
yna ragione apertamente [alfa: percioche volete pur ttU- 
tauia che ^Ifeo fimarauigti eftupijca <fvn Arcadia di~ 
pinta^cofa (come bòmolirato)v,anay&‘a torto attribuita ; 
a. quello così da voi V attagliato ^Alfeo ; e di qui , come 
che ciò fofie ceno^concb 'utdetech'ei nò ben foflenga la per . 
fina diuina . E pur' effendo che fi marauiglia non d'umi 
Scena 0 Arcadia dipinta , ma di veder congiunt'invne . 
Tò,Dora eTiemonte^on la Chiofira di Eritina, Tempio 
di Diana, O" ^drcadia liefia, fi sà che tpte^o è vn fatto 
pur troppo firano e da fare Sìupir' vn’^A pollo non ebej ' 
vn^lfeo.E quello bafli intorno a quello dubbio, perciòr 
che d' alcuni fiogli o ( per dir chiaro) più fidi e rileuanti 
dubbi da voi in quella parte trsdafciati , eoo figuit (q 
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eh IO erro ) ipiù-ì^nit dtrh ptà a bafio auantì cb'ià palji 
con efio voi al pritu’^tto della Tra^comedi/t ^ . , 

Hora paffo al dubbio che fegue contro il nòfiro pomo 
»4lfeOt mentre così fcriuete . Il fecondo dubbio intoc 
no a quello Dìo , farà che feguendoli il comrauinc. 
vfo della defcrictione delle perlbne introdotte, Al-^ 
feo poco bene pare defcnuerli: lì dice : 

Se per antica e forlc • j ” > ' ' ’ 

Da voi negletta e nonccediica faina , 

V Hauete mai d’inamoraco fiume 
Le merauiglie vditc ; 

V Che per feguir Tonda fugace efehiua 

,r De l’amata A retulà , • - 

I Corle ( o forza d’ Amor ) le più profòndè'*' 

f Vifeere de la Terra ‘ ^ 

^ E del mar , penetrando - 

La douc fotto a la gran mole etnea , i ’ 
Non sò le fulminato o fulminante 
Vibra il fiero gigante : 

u: Contro’l nemico Ciel fiamme di fdegnoj 
Q^cl fon’io. già Tvdifle: hor ne vedete 
Proua tal ch’a voi ftelli 
Fede negar non lice. 

^Compafifee dunque Alfeo , e pretendendo di 
farli conofeere paefano de «li Arcadi , giunto in 
Arcadia, manifefiala fur origine , e dice d’clfere 
figliolo di quella : e quando fi, douea sforzare v 
d'informare altrui veracemente de i Tuoi progenito 
ri , al primo tratto gTinganna .* concioliache non 
dTAroadia fia prodotto Alfeo, ma di TelTagliail 
foo-nalcimento riconofea : cosi dicendo Paufania 
nelTvltimo dell’hilloria Arcadica; Eius caputf par 
htiTAlfèo^ àd Phylacen: Se quello è luogo in Tef 
fàglia. tA que^o ft rifponde prima che quando l'autore .. 
hauejìeerratoyferror farebbe di cofa eSierna e non perti- 
nente alTarte , e perciò leggiero e degno ageuolmcnte di 
fitcfja.Tantopm quanto che venendo wdlfeo emmunemete * 
^ j Sìimato 




i’ì 


1 ifj 




e cUmao^tm ^ Eltde(che per àò fin 
ih cantò 

— Alpheum £ima eft hnc Elidìs amnem 
occultas egi(Te vias) 


& tìiie da alcuni poSlaCeom rdtrète ) in K.yfrcaiiat 
ifaciicofacF altri venga a chiamarlo figliuol <t^r car- 
dia . xÀta lafcimdo ciò , è pur co fa certa che P origine 
de' fiumi fud' efferbenejpeffo dubbiofa elT incerta : ft che 
poigFhifiorici 0 la troia fdanOt o » ponendola , non tutti ' 
accordano tra di loro . Quello che mi par di vedeP al 
prefente: poicheVUnio e SoUno con qualch’ altro la tra~ 
lafcia. Tomponio t^ela afferma che tifico nafte in Ci- 
parifflo • Strabene da ^fea luogo ^ UHegalopolitide : 
altri per teiUmonio deWiftefio Strabene ( il che ben wo- 
ftra che non ue ne foffe molta chTafeT^ga ) a Tenedo : e 
Taufania a Filate. E forfè , tom'i fiumi famoft fogliono 
hauer molti e molti fonti o almert fiumi da quali fuccef 
fiuamente prendon tributo & accrefcimentOt non farebbe 
gran fatto che difcordando^ hi fiorici per cagion del pri 
mo fonti (masfttne aualhorfofle tenu e e di lieue fìima) 
bauefier aìno occapònea Tóettdt’v^drne il getiitore-:» 

Di pià è cofa chiara che i poeti (com'io cominciai ad ac- 
cennar di fopra) non fogliano nelle loro defcrittioni obli- 
garft a* termini de'Filofofi^o Jeguir' il rigore degthiflori • 
ci . e pertanto hauendo »AlfeOy tutto chefofie il fuo pri- 
mo fonte fuor dell*ldrcadiatgli accrejcimenti injtrcadia^ • 
dòuepcr tefiimonie di Taufania grandi jfimo numero e di 
fonti e (fi fiumi li dantributOye ti fìcffa .Arcadia'va tra- 
fcorrendoinon par difdiceuole ài Toeta che ìnduca\yil- 
fe'o a chiamar t Arcadia cara ^itrice : poi che htfom-- 
ma , qualhor' {^Ifeo non haueffe hauuti tali acerefei- 
mentif non harebbe potàto gran fatto trafeorrere e raggi' 
rat sì ampio paefeye molto meno pertetrar' e correre /tu 
profonde vi fiere della T^'àe del Mareypòh giungere firC 
in Sicilia . Che perciò paniti di vdhe in certa maniera 
yilfeo iftejfo cori riffonderm: V[ph edme Vhnomo vu foh ’ 
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gmkòrrkonafe§ B 'PMffnitnctt coslio che dAdim^ 
non dirò fiumi per bora, ma fonti vengo formatati fon «t 
tatto a riconojcere per genitore^ il folo fonu di Filacce. 
an':^igiyébe (\uej{& tkrr'è^à\rcirrp&:^ Ikflétte mìarmì 
jpirito efor^a si eh fo faccia il bramata torfó per feguir 
la fugace et dante tanto amata ^retujàt e congUmgernÀ 
jècOftna ben riceuciquefio df fonti d'^ cadia^ che in buo 
numero e con Cargq copia d'acquemldant^dfort^^ par- 
tendo di poter chiamar Ì’^?(^adia ( non però efcludendo 
• l^acè)mi.t cara ^emtrice^e nomarmidi lei figliolo. Cosi 
dico panni di vdir.ràgiohar’ ^ìfeo. Finalmente. io tro^ 
uo ebe alcuni pongono U fonte ilìefio di L^dlfeo in C/ir 
cadia.e perciò. Seruióe(jtonendo quefie parole divirgilio. 

— Alpheum fama cft huc Elidis. ampein tamor,. 
Occulras cgifTc uì^s fòbter marc-,qói nunc- 
Ore Arccliufa epp Sacplia. cófutx^jiipc, 

Cosìfetiue.. Elia. & Pi/aàuita>tcVj(^nt A 
in. qua c(l fonaingcns qui^r fc auos àlucps efèa^»,', 
Alpheum Se Arcthufatnt vncTc fic vt Hngantur 
cooiungi in exitirquos origpconmnxit ita . ePaif: • ^ 

fonia Hefso nel bel principio dell’ ottano libro, onero pofe\^ 
il fonte ih Elide .come Città. dX^rcadia ,p,almeno ne' 
confitti coiwe che Elide ancora fofise a” confini . il che 
vspebbe dire thè nafeendo a’ confini,non più di TefsagHa 
, nafmebbeche d’arcadia . e perdo dr'^andofitofio in 
iSfreadia là quale fubito con- nuoui fanti come fcriue ’ 

. Taufanià) lo feconda &accrefceycbe gran peccato hareh' 
he cornmeffo ilnoflro\Alfeo a chiamar C,4rca^a. fita g(ir\ 
nitrice i Oltra che ne amo> vdprómH che Fìlxce fict 
luogo diTefiaglia,ne meno che muno.hifiòncohabhia maf 
{.benché le ditùfitmi de’’ paeftfi fono andàte alterando: ' 
ajfaifouente } collocato Filace-in.\Arcadia ofuoi confini : ‘ 
molto mena donde nafea tanta varietà di fcrittori drc^. , 
tale origine,. B poi volete che vn "Poeta ^bba m^rqrr : . 
fi più intelligente de paefiilJlriadiacfieJ propri^ biffa -: , 
rici. Maggior dubbio quello effe fo^it^^ 
fit^yagppur tuUatiÙi di oltraggiare, H paueraUlfeo > ‘ ' 

_ " ' * ' dse 


ttitibm^àOf'ikÌPMfito paUldòé Attuante fii.pr^bt 
dmi ch'io ne prenda difhfoi Tercioche mentre ejjò ^tfeo 
dice d'effer tjué^i 

Che per fèguir rondai fugace e fchitia 
De Tamara Aretuik 

Corfe (o forzai’ Amor ^ Icpift profonde • 

- I ' •Vifcere de la Tèrra, 
e perciò foggiunge 

‘Quel fon ’io, già TuditVez hor tre vedete 
Proua taTch’a voi (fesfì 
Fede negar non lice, 

. j4-f. tfoi acutamente itppoìnete che tion appare rjuat h'fom- -a *, 

mifid'laprouatindéicmc^Htò/ìanoafìrettìa coufef- 
fìt cìfei fta Jtlfèo, I>téhh^per >eerto dfficilirfmo-, tan- 
'toehehauendòloìotper vederlo anco tnojio & effògetato 
da altriypropoHoa molti tmoUi , nm hò trouatofm'hora 
‘ elriieonfiderato ben’ iUuogOy nonio reputi un ^rchiilef 
Tuttauia attendete ehe'iji^obtehiUe anderi-per ter^ 
bpr'hora C<mMÌ<md$m^eridurft amemcfia<h^^ 
poema è dramatkoe faetO'pei^e^fbfinh-ata ^^Jh/f^ 
to. ^La on defe-fi kndetri x'oì^dera idfy^be'in ^udtìo póe» 
ma ji^Saa jétfeo pefJÒha/ e peffbitX‘taepiat^tinnpari/ìe 
alla prefenga de drccfianfì ,* e c<»>» fii/ejee €? •orvamend. 

0 liuree (cbedhci piacaa^^aiii^ tih^utlia nume di 
fiume fi fógliòn darti edt^ìà k^'óiitton tfttaléhepar^ 
colar' inferi è iiota onde ¥tngd^d d^ógueVfi dà ah - • 

trifiumiy non farebbe gran cofa che da accorto Ifettaton 
fujfe riconofcìuto a viua fòn(aper"^Ìféd.pertiochefi 
come diamo peifona alla Giùflitìa per efiemfnò ò dUa Te- 
peran‘:^i& alla perfona aggiungiamo tàl’infrgntfkhe cS~ 
parendo th Scerk qiteìlà per la '^àdat-bilhiad',^ quella 
dall’ Fme doue tempra il liìfkorey'viért-dà noìivifonofcm 
ta \ (il che auuien non folo d altre nfirt%mk M'Kentiy v 

Cittàiédtcent^tye'fhhlecoftei^dióvtcòrpòùèjcod 
può efier eh' >Alfeo ci venga da-Toeti defcrhto con pro- 
prie infegne ^ amefityC che perciò hauendd&àlprefente • • 

f Ijiiitidfattò ritirare 4 nfèmia atfi^ forge v’ 
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^li fiume in ^ueì rtgìp Theatre accim 

^.aamè^rapl>refentato efinio,npn /ol'^mùo, jr(m:ì;utp 
ecoronatOtch’è habito & infegnà conmune dc fiumiym^ 
ancor con qualche porticofiefarnefe & infegna y come fa 
rebbecol portar fopr" il petto l'itnagìne dell’ armata e fuga 
ce T^nfiK^retufadefcrittacida Ouidio con l’arco efa~ 
tetra di Diana o altra cofa faU pft^a da_ buon poptayfa^ 
rebbe Sìato lecito dire-» 

Quelfoa’io: giàl'vdifte; hor ne vedete 
Prona tal che a voi llesfì 
Fede negar non lice. 

E, lietamente come T^ttunoDio del, Oi'tare vien rap 
prejentato & indotto col Tridente j fiche comparendo 
vien lofio riconofciutOtfosìXilauco appreffoFUoihato bd 
le file proprie in/egne ,e { per venir a' fiumi) al 7^lo 
fi di faccia & a^tto tterojSi il Cocodrillo a cui s'asfiv- 
dCyal Vò faccia di Toro, ad ,Accbeloo yn fclfomo ififro 
^e,a yertunnp fiori e frfUtichè lo cingono, così al Tehre 
■ad Inaeo & altri fiumi queììa o queUa infegna &arnefe, 
hor cpcì y4lfeofafnpfisfano fiume vfiendo ayifla de ciPr 
eoSìanfifuor del rapprefentato fiurncye cqn fembiante & 
imagine dì fiume, cioè tpronatoyfron^o, humido emoU 
le, e di più con più priùati amefi&infegne, onde venga 
diHinto da gl'aliri fiumi , ^ rapprefmato per amator 
deW armigera di piana,dicp 4i_ ^retufa ^nfa,puògiu 
ftamente dire di efier t4lfeo,e.dopo bauer dipinto al uiuo 
’ iicorfo . . 

— D’inamorato fiume 

Che per feguir l’onda fugace e Tchìua 

De ramata Aretufa, 

• ^ C.oi(e( o forza d’ Amorale più profonde 

Vifcerc de U Terra;,» . • | 

Seguir pofeia, ^ ^ , 

Quel sop io.già l’udifte : hor ne vedete , 
Prona tal che a noi' ftesfi 
Fede negar non lice. 

. . pcfcifi «ulto cwuemua ammk che nella eénjidera 
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* ’tione;^ gltf4ìtìq di ud fiWlta dramtÌ0 tum tanto dal leg 

gere quanto dalla rapprefijntation fcenka fi giudicale . 
pofciacbe moltiffime cofc fi rapprfjentano all!O(chÌ 0 y che 
la fcrittHra innhmmodo efprime <. Così mentre voi fog- 
pungete che non vedete quella prona d'*4lfeo^ quando 
r però egli non prefumfse che ilfmplice detto fu^ il me 
. defino con la prona » ctedolo facilmente ^perebe non ne' 
detti ma nelVin/egne. e fatti confifie la pronai ne dal leg- 
ger fi riconofccj ma dal mirare .£ queiìo apnnto è quel 
lo che accortamente ci andò fignificando il Toeta quan 
do hduendo detto giò.V\àì&e ' 

Seguì , . , . 

Hor ne uedece ; -,h . . , : . . 

Ì)oue quel detto hor ne vedete venendo oppoiiOd 
queir altro gli VvdiRcymofira che a&'oahio fi rimette la 
proua. 

Ma feguìamoipercioche voi paffindo a nuouo duhbio,così 
cMt, 34 . foggiungete . Ma finalmente volendo Alfeo che li 
ficredclTe c filile tenuto per p^eCiao ,Jì mi (è a ra- 
gionare dell» coftui^Mcl pacjfc dilTe tra'raltrc 
co/ehauerfi vlàta in Arcadia la poefiain guilà che 
La maggior paste amica a , 

JFù delle Sacre mufe, amor c Audio 
Beato vn tcmpojhor in felice e vile. 

Il che pottebbe forfè palTare com’in Arca^ 
dia jpac.che.it;utroil rcAoa propria volontà fia fta 
-IO fiwp^coiì^ucA’ancora per finto fi confcflaflci 
• Mor qtà non vna ma quattro cofe mi dan noia non fapcn- 
d’io difenderle 0 interpretarle in buona parte. La prima 
i (he voi introducete quelle parole 
La maggior parte amica 
FiVdpllc Sacre Mufe: amor’ e ftadio . 
Bcato.vn tcmpo.hor infelice è vile j 
tome dette da \^lfeo per prona cb'egli fia\4lfe0fe 
Ute che egli fi ponga a ragionar de'coiiumi del paefe 4 
bello fluMo per efierne riconofeiuto paefanoj e poco anarr- 
tihmte demt^ ytlfeo a firma 

: . ' “ " “ ■ ’ 


.11 




DFBtiO rtt. 


Sirì^tndeeem 

ffctitr' idemmt té 
fe tontr* éUd\ 

li , 


i 

t 


J 



//. 


ni. 


■r^- ■ - 


m 

. ', ìPr<^ié. tsai 'éh’a ridi ft«sft • ‘ "•’ •; oiw: xy y 
Fcda negafnon (iccji ' '“ J . ' • 'i,(\ 

vài non fapete veder tal prona , s'egli però non prefn- 
mefecheil ftmptice detto fia il tnedefmo colla pronaj, 
Quefia certamente .è contradittion manife§ìa , e tànlo 
tnm degnaci Jckjà, quanto che4>en ti^o e. fetn^ netter- 
ai va punto di texApohdne^ò difirHg^eie H prmiodet- 
to e vi moijrate voi fìefioeòsì elijcorde. to' fétonda 
icl^ veramente ^fèó mentre ragiona de’ cofiumi d'J/tr- 
■cadiainon mira a prouar (Tefier’ .Alfco come voi dite: per 
cioche i buoni poeti & oratori ouer anco Infiorici (fe co 
sì volete J ofiIofofi,primapQrteYebbono le prouCy e pota 
chiudi^rebbono « . . . - 1 

' Mor ne vedete • 

Prona tal che a voi (Icsfi 
‘ Fede negar ak>n dice: ' " v 

- Enon prima dirébbono ■ - » •- • i2fj\yr 

Hotrne veddee ^ cj- nv: 

Prona tal •chc^a-voi fteltl il*-''*'» 

‘ IFcde negar poli lice^ 'ì i Iv ni'?' ri o 
e poi anderebbono agiatamente prottando ciò ,• mas finte 
con perfuafkni-molto remote e deboli y com'è il voler 
prouar d’eftere paefano d' .Arcadia per faper ragionar 
degl’hntichi<o fiumi di quejìa: fi chetl'petìfier.cì}efipre 
de .jtlfeo in dejtruterl' .Arcadia << fuoì^^ojkimi^ tmra Jètt^ 
s^aiidàiAioaff^hei circo» fìantibabì^ttó^buona tcènteTp- 
deVuog». e dellé perfopecheben toHod’itìmdmanno 
veda fauolayfircome affai dè mofirato difopra . La terga, 
è perche volete pur che il poeta habbia finto «g»i cofatt 
fuo capriccioyc che nuli* fonfentaaliverot t&fio'di repli- 
co che s'aUroammofiratei Vgli pmeniepà'dfèiukr finto 
tanto quanta a iodato poeta fti sonftemu* \ il che come 
lUtmtate potuto rkonofeere da quanto da me gii buon* 
pc^asfè.prótiato nel aofirar che l’Urcadàa detVaSiar ' 
iratTa>eosf Al 9ÙU0 da ^aùfma V cosi lo potrete-» 
ficonofeer’ bor horada^quti'^.fegue , che per ciò menOP' 


/• 


ri 


AV> * 


' f\ 

*• ' i. V 


paffo- 


i 


55 


^Jfo aUa (^ta, cofyi che è frmìpalls/ma m qiufio iluB 
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un dati aU(fip<ì£[ijiyCùsi^^ ^ ., 1 ^ 

•rr 

lUnp^Q c Wto 

uc non ^P\f noi tutto intero corop* 

u.ftà appo l’Àu|à*^^, Pier doonne Polibio trasfc 
rito in Latino» Kìu/ìcaiTi enin)((ic vera muiìca lo— 
quQt);vnì uer^hojnioilini^^^ c^c co^trllat. A?, 
caqibiw v-ccoptiain DCxcjlàcidra-^.nequc verumeft 
nuoci fcpborui /haa4'npcfquàci| reólc ptonuntiana 
io procEfniQhiftoriarun) IctiHitrau/iramadfallcn- 
dos,& dcluclcndojliomioes.ÌDuentam c/Tc:Ncnue 
eft cxiftimauduin vetcres.Cr«ccnres,&Laccda:tno 
raanLA.acj^^thnys prò tuba ia, 
l*'^^9u^iw^nenoc Aotinnifliinos' Àrcada^. 
ta*n;p in bonor^ i^ù.ln:ain,in cotum.,re^us pubbeia,' 
'-hajjuiflc.vt in cp non ipJpoac pwctos^Vctunvctiam. 
adolQfccotcs,5Cjiqucn^$ vlauc ad' rrlgciinuim an- 
num ne^nàrio éx'èrceriVelIcntzbomines alioquia 
''ìtf di/Hciferqne aufl;craf^ fiaiid cninr cft obfcu- 
riiró.J.jpji^ ^jps,' Ijre Arcadasp^uèròs abi ineunte’ 
^tu^cfii^i Ij^gés flyrhno? & patata,» 

quibns.lìngu.lKrMJjt^ams & iicroaf 

raudatpcpnTo'cucrunì-^oft Wc Piuloxe- 
ob^jTin^othci di(cipnnrs-Tnft eum cantibus, 
cbqra'.i.j anoiios Tudosfifecro" patri. fìeiunt:Pue« . 
riquid'e^ pucrUes vócant , ìuucncsquos vi ‘ 
rilfs : Omp|$ dqiiqnc corun» vita in,huiuftnodi 
^ÌKÌonibus veridtupjnontam quod audicndi$.ino 
di^is dcle(Sc,ntur,quam; vt inuicem: cantando c» 
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rèahrr adhìrè'fi'qmisìafiam'd in cétcris Vtóbai 
&JlTa ajftid «òs j^honirni^ 
daiii vdto néqtté’i^noràrc qifirqlktri ò?rù'ib 
quia h€ccfsaho<ìÌFdfur, beque h'd(Hte'>qUia 
hocapùd eòìrtut^'ìsfiiTiiriri p>àthnir.>Pó,ftreniò fpe 
dbaculaiac ludos in, thcatris cd'th'cahtibds,& cho« 
ra?is (thgulis qiiibdirqcK* annis p\iblicis fùniptibus 
tdolefccnteè^biuibus pratbént: tniHi qui- 

dcm vidcruf ffl)r'ctìtìira'itìaibfiHd?ì5i^i5tiffi ifcilf 
fe'inditutx lièfo dclitianrm;"ad lafciiire^fatiaj fc^^. 
cWmaniraàdùcèt'cdntàltìciuoi^ciùs georis lab'óirei' 
in còlendis agrii & dariiiem, àtquc^afj)critatein' 
vitx, prxccrea ctiam itiorutn auftbTÌtate(ti,qu£ tx 
frigidicace , ac trifticia aetis proucnit Cui iios fimi'- 
Ics gigni nccéltarlcr tìpòrt^ct ( rion'cnimobfcuci^tn’ 
cft plagàs ca;II 'eflc, qUaf genres' modbùs,8f fórma, 

& colore 8c plcrifquc dilcipIioWinterfc À'flìiriilcs’ 
faciuntJvolehtcs'mitcm;à*tqùd tradlabilem reddere 
naturam,qua; per fé ferociorjab durior videbatur, 
primo ea omnia, quae fupra memorauimus incrodu 
xCrunt, deinde con'ueritus tomrhùnes. Si. facrificia, 
plurima, in quibus viri; ac mulieres ‘congregatur, ‘ 
poliremo vìrgtnum;Ìcpuerorum chorosjqrta: orni 
nia ad’enm fincm ftccre,Vt id'quod in animis hò- 
minum natura durius crac , confuCtudineplacare- 
tur,& mitius fieret. 

Quello c’I luogo, onde li fìi nalcere tanca poélia nc^ 
gli Arcadi.-Certooltre’l canarlì di qui che ^liArca ‘ 
di nó erano paflori,altfb h'ailerc n8 fi può , feiiQii ' 
clferano ottimaméte in mufica'amaellrati,e tlitca-‘d 
uiadurauano I procurare,che la giouétii alla muli ' 
cas*acc6modal1e,riciradoladdla natia rigidCzza,e 
fierezzà.Quino fi fà mai tnetione dicdpor vériì,ò ' 
di poetare in manicry>at’imàgioabile.Se mol niufi 
co nó fi fàceflc rifteflo tol'pocta. Coft opponete “poi. ^ 

' Hot qui Signor’ Inna^ato io fon di parere cori con- 
^ttrio al "pofìrof & intendo Tolthiocosì diuerfamentetà 
— - queUo 


’^éUó che fate va , ch'eli ifofXf ”0f due /?<* 

ivcorfoinun mar ài contradìttioni & encri . È prima, 
voi dite che daVolibio in queSìo luogo no fi fd mai metio 
ne dicmpor verfi o di poetare in maniera pur^imagma 
bile : e che ne anco fojpitione di Toefia fi può trarre da 
qUeSìe parole, e pur dice Tolibio che gli .Arcadi per leg- 
ge execcebantar in MuHca e checantauano hymnos 
' & pxana quibus genia,heroà's, 8c dcos Jaudabanc. 
Horche è queSìo digrada fe non far verfi e poetarci ha- 
uete forfè veduto voiTèani^ Hinni m profa ì Dio buo- 
nOf gt ninni appreffo OrfeOiHomero»CaUmacOyTroclo,& 
& altri molti Jbn fordaltroche lodi fatte in ver fi, & in 
fommà f come diceTldtone) vna forte di Odeìiir il Tea 
Uh che altro è egli dirada che vna forte di uerfoche fi 
cantò prima in lode diAppoUihe,e poi fu anco accommo 
dato à Dìatiay Hercole , Bacco & altri Dei? olita ' che fe 
nel peana pettefiimaniodi Ttoclo i verfi a Strofe 93 An- 
iìflrofe con Epodo fi tefieuanop e Sìrofe altresì &An 
triSìrofe per teftimomo di Macrobio fi tejfeuano aruo tal'- 
horagltìinniyCcmepòtiamo noi dire che non fojfero poe^ 
fiA ì rp/dikin rh/> gf arraffi era- 

no tarito dati aÙa Mufica» e perciò venendo più aì parti- 
colare mofira che lodauano con ninni ePeatii i gerii), gl bè 
roi 93 i Dei,è pùr necefiario confefiar che erano dati alla 
poefita. di che tanto meno è lecito dubitare y quanto ch'e- 
gli così chiaramente affmna che fin alti treni armi ciafat- 
no e di necesfitdyeper legge y viattendeua 93 vi fi ejjer- 
dtauaie che era cofiume dndchisfimoe auafs proprio 
desfi Arcadi. Hor mirate e giudicate voi n0rfe con ra 
gionevoi conchiudiate chèXt itiapoc mèdìtogna ( fon 
tutte parole voSìreJ A Ppììbio non vogamo, alcun 
per dotto ch’ei ila trar non (apra dalie Tue parole 
iblpitionediipoena negl’ Arcadi non che certezza 
tale quale pur cnttauia qui 8c aliroue fi aterina cd 
me se d'altro che di poetare non parlalTe Polibio: 
e mìrat'ancofe pur con r^iow aggiungiate, Inuero piiV 
Tolte hò conndecatóquello luogo e lòmmamence 
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Rìfrauigliato mi (óno come G caai da, quello che 
gl’ Arcadi folTcro poeti, , ^ 

T^eriUnarebbe U dir^ thè Vfj^èrcUèrfi in Cufica non 
fiafpmpor verft \ percioche p^rr laj^cìare che da Vlatot\e 
nel fecondo della ^^epublica e daydrtftotele neltottauo, 
lapoefia è principal parte d^ Muftca,eche Socrate, ve 
nendoli detto dall'oracolo Fàc Mulicam , per ubidire fi 
mife a compojf verfi,e che Totibio dicendo de vera Mu-- 
fica loqnor parue che quà .niirafie anch" egli; ceHamèh~ 
te Tolibio volendo^ prouare it fno detto,che cioè A rcades 
exercerentur in Malica , lo prono perche cantauanv 
hinni epeani che vuol dir ver fi: ione ajlai chiaro molìrò^ 
che per Mufica intendeua la poefia o il verfo ; altrittmii 
non har ebbe prouato quanta ei prftendeua * %An^ che 
quel dire canebanthynmos. & 'pzanà addotto per ma 
firar che fi efiercitauano tn Mnfica,ben moSira che il cah~ 
tar' ninni e verfi fiiprèjfopèr efiercitarfi in verfi:poicbe 
altrimenti hauerebbe LJciatpdi prouar efie excrceren- 
tur, fe il cantar verfrnon valejfe per bora come appref- 
fo altri molti effercitarfi in "ver fi. Che fe J>ur alcuno s'op- 
poneffe tuttauia dicendo che il cantar' àrr:tÌ effercitarfi 
in verfi, patena farfi fenga comporli, come farebbe can- 
tandoìi o effercitandofi in cantarli , prendendoli in tanta 
da altri che nefofiero compofitori , per cerio che troppo 
fottìi filofoffa farebbe quella: poiché per lafiiarcj che or 
dinariamente appreffo Teocrittreyergfilo i Tallori nello- 
sfidarfit al canto e cantar' i gara nelTiUefio tempo arida 
Mano e componendo e cantando verfi. ^ fi chef alternato' 
cantare com'^anco il folitarh era compor cantando; per tà 
fàar parimente cheapprefio buoni autori canere Della» 
arma,aroores,virunj,fàda Regumr, c cofe taRfigpi^ 
fica il deferiue^e rapprefintaf in verfi leguerre,e T altra 
cofe dette; come anco fìht & Mafia canere »o» vHoi 
dir cantare,ma comporre dottamente )fe quali cofe dofiff^ 
Moalmenritenerui daldirechenearicopetmagmatvir. - 
uiofùffitioneda quelle parole canere Hymnoadcpx.» 
»a fi (Olà cbepfiyircadfi cmpQnejfir verfi gjd 
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re coftfouèntiftgnifka emporn) chi non ammirerebbe 
che Tolibio faceffe ejfercitarft in yerfi gt àrcadi e per 
legge, e necefferkmentc^e fem^k fame eccettion (Talcu 
no,e per continuo corfo di rptafi treni antù , e poi yolejk 
^ che in fomma da altri prendejferogr hinni, i peani,^ in 
vna parola iverp,fen 7 ^punto d' affi allo Budiode lor 
componimenti ? pali egli forfè che gP ^Arcadi pofiano ef 
- fer detti àttederetatd,CÌejfercitarfi o hauti in tat'honore 

• ' lamupca,theperhorarid^interprétatiieftgni{icalapot 

fta,e che poi w fi fcoprìfiero più ignorati deli altre genti, 
hauendo mejlieridegi altrui poetici componimenti perno 
bauerne esfifciern^ alcuna ì Oltra che fi come qualhora 
alcuno /offe detto effercìtarfi con attento e continouo Hu- 
dio e ditigen:^ neliartebràtoria , harebhe' ad intenderli 
cfie^h'elfèrcitaffenon untò in recitar iàltnà orationi, 
quanto tn compórne dt proprio ingè^o fi che l'inutntione 
con ialtre parti dell'arte cadeffero /otto il cofiui efierci- 
tiofch'altrmente non sò io in che còfiUefje v» così nobile 
ccomìnuo Sìudio ) così enon altrimenti , horche Tolibio 
' fà chegiudrcadi fi vadano e/fercìCando con tanta atten- 
iione e Sudionel verf^ntende_fop:a dubbio cbyfi^r 
cadicomponefierovét^ ' ^ ^ - 

Car.jf^ Ma io non voglio reUar di fcopriruì vnhel fècreto : & 

è chefe voi (Hor fetmte quatfia la vera inteUigeHTiadi 
queSio luogo) haueSie detto tutto il comario, che cioè da 
Tolibio fi caui apertamente che non pà la mag^r par>- 
te (come qui dice ilToeta) ma tutti féno^ trame alcuno 
fo/Jero Siati Sludiofi di póefia fhareSle portato dubbio da 
non IpreT^^etnmodo alcuno i poiché Tolibiànondifirk 
buiJcegU fiudi ejfercitii de gV^cadi pallori nella con , 

~ fideratione de fegreti di 7{atìira, nella caccia , neh corfo , 
cefto , lotta , nel lanciar dardo , fefp di ftrale , nejin al 
tri cotali e ffercìtqò dilettf, fi cbefolamente vna parte 
fo/fe amica delle facre pltufe imà con. parole bicubitali 
afferma che ciafcuno p^tegge ':e necèffarramenteabbrac- 
tiaua tal’effmitiò fmal trentefian'àrmp . Hor védetefe 
U dire (he da Tólibió rtc-ancotn rnameraimagìnBde ò 
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fen^a farlo mendace fi ritragga tal cofa, è cofa da trafec», 
lare eflupire. 7^1 t]uale Jcoglio tanto meno doueuatein 
topparvoh quanto che battendo voi letto Taufama,haue 
te potuto vedere che venend'cgli in ciò tuttauia più al ri 
iiretto, afferma che trà gl' altri Lido il qual fu di Deio e 
canfeguentemente ^rcade^compofe hinnì inhonore diLu 
cina e di molti altri Dei. 

J^eiìa [opra il prologo il voHro vltimo dubbio: il qual 
com'hàpiùpartiyvienda utù cominciato a propórre con 
tai parole. Vltimatncntc per fornire quanto dub- 
bio mi rende fopra di quefto prologo , fi dice nel 
fin d’cflb 

La cetra che per uoi 
V ezzofamente hor canta. 

Quello ancora io non so intendere quanto bene 
c con Tatte fi pofia fare,cioc che pasfi perfona dra 
matica in quella del poeta in poefia puramete dra ' 
naatica. Hor donde canate voi che oilfeo pasfi nella per 
fona del poeta ? pretendete forfè che pasfi nella per fona 
dell' .tutore come in poma tragico ouer comico fareb-^ 
be huomoil quale comparendo in feena folto nome o fem- 
hiante dCUercole o di Mercurio , fóSienefie la perfona di 
Hercole o di Mercurio ? quefio per certo non sì può dire. 
Ma fà egli ciò perauuentura con le parole, come yirgi- 
liopereffmpio & ogn' altro Epico hi per cofiume ? ma 
ne ambe quello può d&rfiv. poiché .Alfeo dice in fua per^ 
fona pro^a e con parole fue proprie, 
idi voi,tnentr’ v’annunuò 
Corone d*oro,e le prepara il fitto. 

Non isdegnate quefte 
Nele piagge di Pindo 

D‘hetbe,e de fior contefle ^ 

Per man di quelle vergini canore 
Che mal grado di inorc*aItrui dan urMs. 
Ficdole offerte SI, ma perorali, 

Che Cc con poro affetto il cor le dona, 

Anco U Cid non le sdegna, J 
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direte in fmma che offerìfiecmne contese dalle Uufe^ 
ch'altro non fono in fecreto che le prefenti lodi date a 
quei prencipi dalC Ruttore co C offerte di cantar' anco Cor 
mi & i trofei. Hor quefto primieramente non è pafiare in 
perfona dell' Ruttore : poiché per tcflimonio di "Platone , 
ciò non può far ft fe non pigliando e jbiìenendo l'altrui per 
fona come auuien nel poema dramatico mentre alcuno (cù 
me ho dettojcomparifce fatto nome (THercole o d’altro ta 
le,o rapprefentando almeno H altrui perfona con imitarh 
nelle parole e detti , come fi C Epico mentre per ejjem^ 
pio dice 

' AEolus hasc contea : tuus o Regina quid optes 
Explorarclabor : mihi iu(lacapè(Terc faseft. 
dipoi gii v'hò moHratoche per quanto appartiene alle co 
ronenonè neceffario che ciò ’jjabbia fatto ^Ifeo a nome 
del poeta , potendoft intender e che Mfeo medefmo habbia 
offerte vere corone à quei Trencipi. e fe pur per offerirle <r 
nome delle Mufe volerle che tacita e fmbolicamente s' in 
tende ffero lodi date loro dal Poeta > per certo che ciò fifa 
rebbe tanto occultamente e con tanta riferuay che più to- 
sto s'barebbe a lodare il poeta che per d'alfe» . 

s'hahbia faputo infinuare nella gratia di quei Trencipi 
con tanto decoro > che riprenderlo come che »Alfeo fene 
puffi afoSìener la perfona del poeta . Ter quello poi che 
appartiene alTofferta di cantar' arme e trofeiypar ben che 
ear.}«am, i^lfeo vada quafi augurando oindouinando che vi fin 
qualche eleuato fpiritobramofo di ciò fare , mi non per- 
ciò fi dà fegno alcuno ch'ei faccia queflo a nome deW odia- 
tore più tofio che per jj^ans(a & opitùone che qualche 
ffirito nobile fia di ciò bramo fo . Il che non fredda ma 
faggia (S accortamente Irebbe fatto: tanto pìà (punto 
che C augurar àò non la fine faggio ne piu ignorante 

^ e-Sf-fe di quello che porti la fua natura com'bòmofirato. Final^ 
mentementre va foggùmgetedteper (pteUepartffe 
La cetra che per voi 
Vez2o(àmente hor canta 
Teneri amori e placidi hìmcod) 


Bi 

, Soncràjfeita Tromba, arme e Trofei, 

Ja poefia dràmatìca s'allontani dalla fua natura , iano» 
sò veder di ciò ragion' alcuna . perciò che dato che la Ce- 
tra fia propria del Lirico come voi ( ma però feni^ biso- 
gno alcuno ) andate prouandoy donde cauate per voSlrafè 
(be la Cetra lavale 

Vczzoraraencc hor canta 
T entri amori & piaci di himenei , 
fignìfichiilTanorfidoì queflosì chea me fi/àfìrafiOt 
già che nel PaSìorfidonon (i cantano gli amori & himenei 
di queiTrencipi. Ma perche dnnque(Jogginngerete voi) 
jdi^ egli 

La Cetra che per voi 
Vczzofament'hor canta 
Teneri a mori, & placidi himenei, 

. Sonerà, fatta tromba, arme e trofei^ 
fapete voi perche} perche P fautore per honorar' anch'- 
egli a fuo potere no 7 ;ge così reali, haueua con cantini, e fi 
nuli poemi Lirici cantato ecantaua tuttaida ver^famen 
te i tèneri amori e placidi himenei di quei due ferenijfim» 
sonforti', e perciò C/tlfeo,come che alle fue orecchie anco 
ra fune peruenutala melodia di cotal Cetra la quale ue^^ 
’s^famente cantaua 

Teneri amori e placidi himenei, 
và augurando e fperando che così nobile Jpirito poffa ef- 
fer bramofo di cangiar la Cetra in Tromba per cantar 
quando che fta armi e trofei . Così fem^ che fi allontani 
queilo poema dramatico dalla fua natura , il poeta con 
marauigliofa grafìa fi và infinuando ne gli animi, e nella ^ 
grafia di quei gran Vrencipi . Et in ^fiaguifa babbia 
fin bora e fiammato quanto voi dite del Titolo jeena e prù 
Ugo-, efodisfatto ( s’iononBroJtd dubbi davoifin'hor 
ra in così lunga fJjiera propoStà. Ma perche io vi comi»- 
£iai a dir fin àa_ principio che voibaueuate tralasfiate . 
molte cofe le quali porgono mito maggior cagione o oc- 
cafone didubitare,e vierauateattenuato.{pernùo pare- 
te almeno^ a cofe ijaà e vaae,e.per queffanco. vìpop9~^ 


panò ì dtMiche iùtmemua muoìure intorno d 
» cheto al prefente vi rapprefenti i dubbi 
che bcuete tralafcìati circa la [cena e prologo. 

Dico dunque che nel prologo ft vanno /coprendo 
alcuni /cogli molto pericdop per maPelperto marinaio, il 
primo è che non douedo il poema generalmente parlando 
attener/ 0 fondar/t in co/e impo/tbili ma affidate almeno 
nel veripmiley ei par co /a pur tròppo flrana che l' autor 
del Vdior fido introduca .Al/eo ad incontrar/ col Tb . 
e con la Dora che vuol dir' als^r/ fino al 'Piemonte con- 
tro ogni legge di ì^atura e fuor èf ogni veri/mile , per- 
eioche il voler che giunga bn'in Sicilia non è co/a tanto 
fuor del verifmile che non po/a conceder/ a poeta ;auue 
ga che /orrendo dall' .Arcadia per dejlro corfo al marCy 
non farebbe in quella parte gran co/a eh' ti tra/corre/e 
fin'aWoppoSìo lido e con/eguentemente perueniffe fin'in 
Sicilia. Ma che dT .Arcadia partendo/ troni poi in Pie- 
monte cort alt(ar/ almen tanta quanto da Piemonte fr 
nevà calado prima la Dora verfo il Pò r & U Pò ap- 
pre/fo fin' aU' /Adriatico , ,che vuol dire al:i^/ & /altre 
molte e molte miglùt, hor queflo f /e non ricorriamo alle 
Vuenxe delle metaniorfo// non par che fi pofia concedere' 
a poetayejfendo al verifimile tanto contrario y quanto H 
al veriftmil conforme che ilPò fe ne feenda e cali alT^r 
iriatico.Oltra che mentre .Al/eo dice 

Ecco lafcian^o il corfo antico e noto 

Per incognito raar Tonda incontrtta<Io> H 

Del {lede fiumi al tcroy 

Quiforgo, 

tanou fò veder gran fatto che incognito narfia que/t&^ 
t quan<Tanco alcun vole/e eh' ei fofie l' {Adriatico (cblits 
altro mare non può incontrar/ con Pò ) che riUudreibe 
perciò , poiché dall'Adriatico aPiemonfivi è vn'ìmmea. 
fo tratto di terra e fi/alì/ce tdntoìE perciò ben/ può du-' 
bifare che queSi'Attione, come perauUenturanon era fin /jc 

fa compofta a propo/to per Piemonte i così non li /a ila 
tapoiaccommodataabaSìcu^, Valtn /cogito appatt 
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là douevuol t jlutort che* Cjtrcadìa iSUfia futtraf^ian- 
tatain Viemonte. Tercbcheilfarchela feem ci rajppre 
(enti altre Città e paefit non è cofa nuom ma concejfa & 
vfitata : poiché ciò ft fà per vìa di rapprefentatione od!^ 
mitatione , ilchenon è fuor del verifmiU. E per tanta 
quando anco Sig.Innajpato nel vojlro nobil Theatrodt Vi 
ten^ facefte perta^imitatione apparir non fot Cartagt- 
ne,^le(iandria^o pur’le felue di ^rcaduty ma ancorai 

campi Elifto il cielo empireo^ io nonripugnem , poiché 
ciò tutto vien conceffo al Toema come leggiadrar^te mo 
Sirò il Giraldi nel prologo di quella fua famofa Tragedia 

Orbecche quando così di ffe — Forfè pcnfarcrc 

In Ferrara trouarui, 

E fuor del creder voftro,tutti infietne, • 

Per opra occulta del Poeta noftro 

Vi trotterete in vn’iftante in Sufi 

Città nobil di Perfiat 

ma che l' Arcadia iSlefia venga trafpiantata intimorite 
con apparire che non gli ffettatori pervia d'imtatiorie 
vengano come chepojìi in ^rcadia^ , ma che reflando ejp 
ncU’iSìeffo viemonte CErimaato, il Ladone^tl tempio di 
Diana , U chioflra & antro d'Ericina, e non nwlto Imgi 
Elide e Tifa fi trouinonel cerchio e confini delVoedeUa 
Dora^ e che a beUo Studio e per via d'imitatione ficonfon 
danq infietne quefii due paefi e queSìi due popoli, horque, 
fio trapafiail verifimile ,ne è cofa [olita a concederjia 
Voetu DÌ qui òche per tal caufaancora faggiamente fe- 
cero i voSìri Signori vicentini a mutar prologo e tor via 
deformità tale . Efe ben veniuano ad vn ternpo a leut^ 
via parte deH'mteìUgereKA della fauola introdotta da 
feo deU’^rcadiae fue genti e coSiumi,il che erapream-. 

bolo accommodato all'cirgmento della fauola che poi nel- 
le prime feenefi fà df tal Jucgo nafeere e di tal gente s 
tuùauiaeperchein dette prime feenefi fà qualche 
ùonedeìl'tArcadia e de paSiori di quella , & altri ^fcui 
ben poteuae può con nuouo prologo fuppUre a quel man 
cemento di fhiarcT;^ che fuJiereSiato nelSin^ffo qua 
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fauola per efierne Imito U prologo it^lfeo, non ft può fe 
non lodare ch'altri habbia tolto via tal prologo. E perciò 
fi come accortamente hanno fatto coftoro a [chi far quefti 
due fcogli,così harei lodai' io che uoi nonbaueiìe lafciato 
di additarli : percioche fe vi pare Strano il veder che .Al 
feolodi quei due gran Trencipi in tal maniera^ il che non 
dimenopar pur fatto poeticamente e con molta gratia^mol 
to più frano douea parerai che .Alfeo il quale con natu- 
rai corfo dall’ .Arcadia fe netrapajfaa ritrouare .Aretu- 
fayvndi pofcia con difufato & imposftbil corfo fe ne paf- 
faffe ad incontrar la Darà falendo al Tiemonte:ma Sira 
ntjfimo doueua pareruicbe tra gli Siesft confini delTòe _ 

della Dora ft collocale l'Arcadia .foprache vi fi apriua — 

largo campo di difputare^ e dubitare, iqe ciò dico per 
che io tenga per fermo che P Autor del TaSìor Fido non 
haucjfe potuto fchermirfì da cotai dubbi, (poiché io non 
pretendo in ciò determinare cos alcuna a fauor tP alcuna 
parte,hauendo ciò detto fole inperfonae con parole di 
chi dubita fie ) ma bene perche bauendo voi poSio in ca- 
po contro tal prologo dubbi a parer imo ajfai vani,giufia . - 

cofa era che non vi Jcordafe o non trapafaSìe a chiufi oc- 
chi quelli chefembrano molto reali e ben fondati . 
io pafio ad vn’ altro più difficile e rileuante dubbio , il m. 
qual pur' appartiene alla Jcena o luogo doue fi rappre- ^ , 

jenta tal fauola,e fopratutto alla marauiglia di Alfeo. 
percioche effendo vero , com'è verisfimo,che Alfeo non fi 
marauiglia di veder’ vn' Arcadia spinta come apunto 
gl’imponete voi Signor Innaffiato, an-s^ ne antodi vedei 
Arcadia vera,(vera per rapprefentatione come s’è detto 
altre volte) ma ben di veder la vera x^rcadia tranffiian 
tata e pofta a vifla della Dora e del Vò, & in fomma in 
Tiemonte, ouero intende che l'antica fita tranffiiantata che 
(quant'egli accenna)fù la libera e beUa,o la moderna ch'ei 
chiama defolata e ferua , Se intende l'antica che è la li- 
bera ebeUa,perchedice, 

O cara ^enitrice,o dal tuo figlio 
Riconolciuta Arcadia} 

H Rico^ ' . 
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RìcopoTci il tuo c»ro 
E^ianon mendi t€i f^mofo Alfco? 

(pieHe non fon parole da dire all'antica Arcadia : molto 
meno fi direbbono conuenientemente, dell'antica quelle 
che Jeguono, 

Quelle fon le contrade 
Si chiare vn tempo, e quelle Ibn le felue 
Ouc’l prifeo valor yilTe e morio. 
pofciache non nell' antica che è la libera e bella, ma nella 
moderna che è difolata eferua,era morto il prifeo valore. 
Così il dire che qui fiorì libertà , che cinje il populo 
Vn murod’inopcenza e di virtute 
con quanto fuccede fin'. al concbiudere^ 

La maggior parte amica • 

Fu delle Sacre Mufe; amore e (Indio 
Beato vn te mpo,hor’in felice e vile, 
porterebbe diffonan^^e non picciolefè fofiero dette alTatt 
tica più toflo che della moderna. .All'incontro fe intende 
la moderna come mojlra d' intendere mentre da prinapio 
la chiama difolata e ferua ,& al fin per quanto tocca allo 
Studio delle Mufe injfelice e vile,per certo che poco giudi- 
ùofamente ei direbbe di venir così lietoa riueder l' .Arca 
dia,molto meno ( che ciò pur fi potrebbe difendere come 
ciré fi mofirajfe feSlante di veni/ a veder Caterina ) fi 
fingerebbe con giuditio che ancor ut fi feorgefie la felita 
chioJira& antro di Ericina,peggioaf^eh'ancervifofse 
il tempio di Diana di cui niun veftigio reSìa . Che piùf 
non introduce egli la fauola fecondo lo Siato dell'antica . 
.Arcadia,doue i tempij,i ritifi coflumie Uggifie perfone, 
i ragionamentifin vna parolafi' attione e fauola tutta rap . 
prefenta al vino la libera e bella Arcadia, e confeguente^ 
mente l' antica ? sì di certo. e per tanto , fe ben' Alfeo di 
vero non afferma di vetiir' a riueder quell' KAtrcadia Ar 
qual pofeiaferUff. a tal fauola , che così nort fi feruerebbe 
punto il decoro-, tuttauia è cofa certa eh' ei vìen* a riue- 
der' un' Arcadia la qual' in fatti poi è quella che ferue à 
mi per luogo della fauola . e pertanto efjendo la fiutola 
^ fondata 


fondata fopra C Arcadia antùa' M f t m k rapprefentataci 
er me^T^o di Mfeo dall'autore delTaHor Fido deureb 
e ejfer Cantica. Hor mirifi che diffonan:(e fon quefle^tan 
to della maggior parte del "Prologo con la fauola tutta , 
quanto col prologo ijìejfo fra fe medefme . E qui barei 
defideratoio Signor Innafpato che andato premen- 
do, con difeoprire e far chiare quejìe cofe,come che per fe 
ftesfe ftan molto dijfonant^e contrarie: e non ui fofìe fer- 
mato in qae'due contrapodi, libera c bella, difolau e 
ferua: e quell' anco folamente per mofìrar che .Alfeo (co* 
me che non potejfe trarfifuor de‘ feogU di que' due centra 
pofìi) nonben foilenga perfonadiuina. T^e men perico- 
lofofcoglio è quello delle tante e fi marauigliofe lodi date 
da .Alfeo a' palhri deH'antka Arcadia , matfime circa 
C ingegno, Sittdij & e jfercitij di pruden^ e molto più di 
confemplatione. Tacciò dico perch'io habbia percofain 
. , conueniente 6 poco verifimile che tra paflori ve ne frano 
talhor' alcuni i quali fan vaghi 

Di fpiar tra le ftclle c gli clementi 
Di Natura c del Cicl gli alti fegreti, 
che que fio i"è già rifiutato-, ma perche ciò molto meno ciré 
a qual fi voglia altra gente par che fi conueniua d palio 
-r' ri dell' .Arcadia, p'ò dire cltefe noi preftiam fede ad al- 
cuni lodati hilìorki e fcrittor'hpar the ninna gente feri- 
trouaffe di più rintu^tgato ingegno e piu ro!<^e maniere^ 
de gli .Arcadi, e che perciò, quantunque ad altri pafiori fi 
fufrè potuto adattar l'efier vago 

Di fpiar tra le (Ielle e gli clementi 
Di Natura, e del Ciel gl’alti fecreti. 


^AreJS^ 


e dipiùfi foffe potutodir fuMtamentej 

Non W pcfòciafcuno t 

Ne di pender né di coftumi rozzo, ' 

4 tutlauiaa’ paSìori d^rcadia non par che tutto que fld 
fi addati con molta gratia o ( perdirla chiara) con rpolro 
confenfo de'fcrittori . laonde per lafciar che auanti d’ef- 
Jer' iflituiti da .Arcade lor i(e viueuano {come ferine Tate 
■lA.i.fr. fonia) vita quafi f animali bruti, fen:^a vefiimenti,fen-; 
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7^ cafe 0 tugurififixbtMatuo fapeuano come dìffend^ 
fi da freddOyCaldo e piogge , e di più anco fi pafceuano di 
fogUcyberbcy e radici fenT^ difcernere ne anco le falubri 
dalle perniciofe e mortifere ; certo è che quando dal detto 
{àrcade furono ifiituitiy per cibo prefero le ghiande{che 
perciò anco da molti furon detti èay.u^iy*t e glandi^ 
fagi ) e di quelle uijfero perlongo fecolo-, tanto che l'iflef- 
foVaufania per porci auanti gl’occhi tal roT^jeo^ cosi 
firiue Fuit vcròtam Frequens,acdiuturnus hic già 
dium cibus Arcadibus, vtquo tempore monuit 
Apollo Lacxdemonios ne Arcades bello lacelTe-* 
rentfhunc illis visura & glandibus hifee verlìbus 
atcribueric 

Glande fatur multa» obfiftec tibi plurimus Arcas» 
Noftra tuis non funt contraria numina coeptis. 
il che tutto par che per naturai confeguenga portaua efr 
fer d'ingegno ottufoeroT^. Laonde Apollonio apprejfo 
Filoflrato Rudes f die' egli) funt Arcades , fui bus lì- 
millimi cum obatia multa, tum quèd arborum fru 
èlibus vt plurimùm turgent . Luciano ancora affer- 
ma efiere flati in concetto di gente fiupida : & ^theneo 
oltra molt'altre cofe che racconta della loro Cupidità ò 
fiereT^ayafferma che per lagroffeo^ (3 intemperie deW 
aria, e per lo diJpreT^ delle difcipline,contraffero ferini 
coiiumi. E queflo è quello che al fin ciftgnificò tanto fui 
gentio , quando volendoci difegnar rujUcani fentimenti, 
cbiamolli fenfus Arcadicos,^<Mnfo luuenale cantando 
— -w- Culpa docentis 

Scilicet arguitur quòd Ixua in parte Mamillae 
Nil falic Arcadico luueni. 
doue l'interprete foggiunge Arcadico iaueni hoceft 
tardo & alinino . Siche pertutte queHe cofe appare 
che quando pur fiutar del Tafior Fido hauefs’hauuto 
ragione di dare a gl' àrcadi Vefiercìtio della mufica ( che 
diciò n' hà troppograue & ampio teflimonio ) nel reflo 
non harebbe douuto così facilmente farli di tanto eleuato 
e marauigUofo ingegno* E qu^ fia l'vlfim fcoglio che 
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ft raprefenta in eotal prologo. Terctoibe vn'altrOyqualfi 
ftayChabbiamo additato di fopra^ (piando habbiam mo- 
strato che fe ilteHimoHÌodi Volibio vai ouUapermo- 
arar che gli àrcadi fi cjfercitauano nella poefia , come 
veramente vale^moara parimente die tutti e non parte 
vi attendeuano. 

esr.jy. pajjfiamo bomai aW ^ttioneycommeìando ( com'è 

douero)dal primo atto. Doue, perche C lana (fiato comin- 
cia a telerei fuoi dubbi dalla j'cconda feena^ trapalando 
per borala prima jen':^ portarle centra dubbio alcuno ^ 
ucétr.sp. {benché alfine con occajione del viri fimilc,cofiumc efen 
ten':^a ne dice pur alcune cofe ) io che v'hò pur qualche 
dubitationCyC tale che per auuentura non conuien éfiìmu 
tarla in alcun modo ne differirla ad altro luogo , vi farò 
{opra qualche confideratioae. Dico dunque che fi potreb 
he dubitar molto che Cantore non dia principio a toTat 
tione ofauola molto contrario a quello che fi douca . Ter 
do che non hauend'cgli nel prologo portato l'argomento 
della Tragicomedia , ma fola dato conto del luogo che è 
l'arcadia, e delle perfone che fono patìorit la ragion vo- 
leua che ben toHo nella prima [cena fi paffaffe a ragiona» 
mento tale che i circolanti veni fiero ad hauer cotue^^ 
dell' argomento amorfi. E quefio sì perche le diffiofitioni 
0 preparamenti fatti nel prologo di dar conto del luogo 
e delle perfone riifeon tanto men atti, (manto più fi tarda 
poi a dar conto della ftuola che in tal luogo e da tai per- 
fone dee rapprefentarfi, corni anco perche fi verrebbe a paf 
far’auanti fenT^a far prima dodli gli afcoltanti & intro- 
durli all' argomento della fauola, il che com'vtile e con» 
nctùentemente vien’afarfi nel bel principio,così dll'incon 
tro mal'opportunameme vien'a far fi dipoi. E pertanto 
per qual capone non cominciò l' .Autore il prìm’atto dal 
vedìse^. la feconda [cena cioè dal ragionamento di Mirtillo & Er- 
ja. fin * gaftoicertamente in queHa [cena fi vi ampiamente e fin 
vedi a tur. principe rintraccùmdo e repetendo tutto ciò ebe 
7-fnu il fi per fintelUgem^ di queHa fauolat doue ebe il ra^ 
namento di sSmo c UneOtche vuol ifire la prima [cena t 

contiene 
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contiene vn ragionamento di caccia il qkal non appar- 
tien puntp air argomento. E fe fi dicejjet che dopo il ragio- 
nam?to della caccia Lineo fe ne paffa tofio ad effortar Sii * 
uh ad amare,e che ciò apparteneua alla fauola , defide- 
randofit che Siluio fi rifolueffead amar' e prender per mo- 
glie ^marHlide,gid che queflo fi Sìimaua vnico rimedio ^ 
d^iiniferie iT^rcàdi^ configlio deli' iflejfo. oracolo ; il 
che farebbe a propofito per intelligenT^ della fauola -, & 
io all'incontro dimando\ perche dunque Lineo cori s’inca- 
mina ad effortar Siluio ad amare , che apena e quaft di 
corfo fà al fine mention alcuna ne di ^mariUiyne di Ora i 
co/o, ne in fomma di cos' alcuna pertinente a tal JoUeua- 
tnento d'arcadia ? percerto huomo il qual legga o inten 
da quefia prima feena non può per Ima ritrar cofa alcu^ 
na pertinente all’argomento, fe prima d'altronde non gli 
fila noto-, doueche all'incontro nella feconda feena ab ouo 
I.ed£ fi và tefiendo l’ argomento di quefia fauola . E per 
ciò ei paté che la feconda feena doueita efier prima : tan- 
to più quanto che in fornma Siluio par che al fine vi fila , 

come perfona <f Epifodiof maffime qualhor la fauola rie- 
fea foggetto Tragicomico per quello cheappartiene a Mir 
fiUo yimariUide e non perla parte di Siluio) o al più 
come fecondaria &ineSìata per così dire,e non come prin 
cipale. il che vorrebbe dire che l’ introduttion della fauo- 
la per farfi ordinatamente ioueua cominciarfi da (Mir- 
tillo (Mmarilli (in vna parola) da que' primi ef- 
fordif e fondamenti che alla fauola fi danno nella fecon- 
da feena, douendofi la fabrica da foridamenti incomincia'- 
i/* * ree non d’altronde, 

E dtquì fi può comprendere quello che fi debba giudi 
fare del dubbio che alcuni portano cdtro Camprofo difear- ’ 
fo di Lineo , come chefita poco honefto e mal conueniente 
' ad un feruo dato gid in età graue per cuiìodia £vn tene^ 

ro garzone. Tercioche efiortando egli Siluio ad amare af 
fin che prenda per moglie ,AmarilligiddeiUnataecon 
mutua fede promeffa a Siluio per conforte e per liberar 
finalmente F^^rcadia da tante miferiefche quello era per 
— -- --- all'hora 
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ttirhora reputato il vero mex;^ & Il confeglio dell’Ora- 
coloj ei par bene che non fi debba filmare impudico inul- 
to e dUhonefìo: tanto più conchiudendo 

Se d’c(Ter dunqupinaicator tu brami 
D’Èrcole iqaicto,e Aio degno nepottf » 
Poichelarciar non vuol le rclue,alineno ' ‘ 
Segui lerelue,e non larciar’aroorc, 

Vn’ amor sì legicinK) c se degno 
Com’c quel d’Amarilli:chese Aiggi 
Dorinda,!’ te ne rcnfo,anzi pur lodo } 

Che a te vago d’ha lor hauer non lice 
Di furtiuo dello l’animo caldo 
Per non far torto alla tua cara fpolà. 

Tuttauia par' alT'incontro che incominci ad efiortarlo e 
s' incamini per perfuaderlocon ragioni e mes^i indecenti 
epoca pudichifiafciando i conuenienti epudkhi. Laonde 
mentre così comincia Lineo 

O Siluio Sìluio. a che ti die natura 
Nepiù begli anni cuoi 
Fior di beltà si delicato e vago. 

Se tu cotanto a calpellarlo attentTi ? 

> Che s’ hauefs’io cotefta tua si bella 
£ sì fiorita guancia , 

A Diofelue direi : 

E A*guendo altre fere 
£ la vita palTandu in fèlla e’n gioco 
Farci Teliate a rombra,e’i verno al foco. 
e Siluio rijponde 

scar.ì.m. Così i&tti Configli 

Non midellimaipiù:cotae-sè bora 

Tantoda ce diuerfo ? 

& al fin dopo molte repliche iliaco putte pur dvn te- 
noreprorompein cfuelle paxoUy. ^ 

A te.dunque commella , ^ 

Fù la mia verde età perche d’amori ^ 

£ di penfieri effeminati e molli 
T u Tnaaesfi a nudrir; ne A fouuiene - . 

Chi ■' 
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ChisètAcKiron io> " • 

non u'i concetto o quaft parola che non jpiri libidine e ni 
debba reputar fi impudico fe fi confiderà che Lineo era Ha 
to dato per cufiode di Siluio . E per tanto feben pare che 
al fin'ilmalefi rada medicando con quelle parole 
Se d’cfTer dunque imitator tu brami 
D 'Èrcole inuitto e fuo degno nipote. 

Poi che lafciar non vuoi le lélucial meno 
Segui le felue e non laiciat’araqre, 

Vn’amor si legitimo,e si degno 
Com c quel d’Amanlli,che fe fuggi * 
Dorinda i te ne feufo anzi pur lodo , 

Chea te vago d’honor hauer non lice 
^ Di furtiuo defio Tanimo caldo ^ 

Pcrnon far tortoalla tua cara fpofa, 

e molto più con queir altre ^ 

Da lei dunque la fede ^ 

Noniiceuefti tu (biennemente ? 

Guarda garzon fuperbo 
Non irritargli Dei. 

tuttauia meglio era non dar la ferita che hauer' a cercar 
poi di furiarla, pofeia che potendo Lineo fin da principio 
cercar di perfuader Siluio con ragioni - non men falde che 
pudiche & lymefìè , rapprefentandoli ilpublico bene., la 
data fede, la rolontà e di^ofitione de maggiori, Tmefjò 
configlio deU'oracolo,finalmBe la beìle^p^a e nobiltd d'A 

tnandUa che digratia entrar' e perfeuerarquafifin'al fine 

fol con incitamenti lafciui , come che fujfe gran fallo m 
quell’età non lafciar la caHità& gl’ejfercitif deUa caccia, 

€ darfi in preda ad amore, fenga ricordarfi a pena al fin' 
di ualerfi {e quello anco molto feccamente e cniafi di cor- 
fo) della data fede € del publico bene ? il àe tanto pm 
potrebbe hauer dubbio , quanto che s' egli hauejfeim^ 
dotto Lineo a perfuader ciò a Siluio con quei meg^i fof 
così potenk& honeSHfitrapprefentauano, harebbe infie- 
me uipprefentato vnbuono & prudente feruo,e 
le douea esjer chi in eti matura venuta dato per cufiode 
' “ tTvn 


7 * 3 ; 

d^vHgiaMHetto\fimtndoU decoro noìffinT^a ammae^ra 
mento de‘ circohanthdouecbe aW incontro par che feor- 
datoft del decoro e del fin propoHo all’attion dramatica ; 
d'altro non fi prenda curaci^ di piegar le^iadramente 
dolci & amoro fi arrttìlafcini & effeminati concetti. 

Ma pasfiamo coli' Ima ffato alla feconda {cena: intorno 
alla quale egli dopo qualche introduttione così oppone^. 
Narrad nella feconda feena del primo atto Torigi* 
ne della promidlone d’Araarillia Sduio fatta per 
gli padri loro, &fi telTehiftoria di certe vfanze vec 
chie fra gli Accadi, circa ’l Saccidocio di Piana,di 
Sei Paf ccndofi' 
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In quelfctà chef Sacerdotio Santo 
£ la cura dei Tempio ancor non era 
A facerdote giouane contela , 

• Vn nobile pallor chiamato A minta 
Sacerdote in quei tempo amò Lucrina 
Ninfa leggiadra a marauiglia c bella, 

Ma fenza fede a marauiglia c vana. 

Nell inuentione prefentrefì fìnge che il Sacerdo- 
te di Diana potelTc fare aU’amore colle ninfe,e tue 
tauia durando neirimpurità accodarli airaltare 
per facrifìcare alla Dea: Io non sò quanto bene, e 
.conucneuolmente ciò lì fìnga: Perciochc fe ne gli 
altri facrifìci e làcerdoti fpettanti ad altre deità la 
eadità e la purità di mente fi ricercaua nei Sacer- 
doti ( Se apunto nell’atto del facrifìcare ) quanto 
maggiormente crederasli, che ciò fommamente Se 
a bello dudios’habbia da procurare nei facrifìcio 
e Sacerdotio di Diana dea della virginità. Così ar- 
gomentaC InnafpatOtCon Soggiunger toHo alcune belle au 
torità tanto de poeti quanto d'altri lodati autori per mo- 
ftrar che apprejfo gentili ancora la cafiità fi rìcercafie.^ 
nel Sacerdote . Et io riffondo primieramente che quando 
anco il Sacerdote K^minta non venifie rapprefentato co 
quella monditia e purità ebe fi conuiene à degno Sacerdo 
tei contutteciò l't^uUor Tafior Fido meritar ebbe 
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più lofio lode che bìàfmo aìcuno^\ Tercioche proprio del 
Toeta è fegulr' il verifmite. E pertanto ejfendo chegC- 
iflituti e eoftumì huthani fogliono ordinariamente pajjar 
dal men perfetto fiato al per fettone col tempo e prudertT^ 
andarfi ridicendo alla fua perfettione ,6 (per così dire) 
alla debita maturità^è piu to>fio verifimile che nella più 
antica età di quei ro:^i popoli triti e cofhtmi pertinen- 
ti al lor culto e religione o più tofìo fuperftitione foffero 
ancora imperfetti t in qualche parte mancheuoli,e po- 
feia col tempo y fecondo che il hifogno & ejperien':!^ det- 
tafftys'andafiero perfettionandOyC perciò non più a gioua- 
ne & amante ma ad huomo maturo e già fciolto d' amoro 
fecure commettendoycbe nel bel principio s’ e ffercitajfe con 
ogni maggior perfettione e decoro. Che fi come da prin- 
cipio per tefìimonio di Taufania viueuano di radici 
herbCf^ errauano quaft ignudiyptùapocoa poco paffaro^ 
no a culto e vita men ron^a , Cf al fn fi ridufiero a vita 
ajjai mito e ciuile , così è da credere effe nel culto e reli- 
gione col tempo s'andaffero auuanT^ndo nelle cerimonie 
€ riti y paffando a poco a poco da ro^ji a politi cofiuml 
epertantoharebbe il poeta rapprefentato ( cofa propria 
e {penante al fuo officio ) fecondo il verifimilc-) lo fiato 
del Sacerdotio di quei primi e rot^tempiy & infiertte di 
fognato qual effer doueua nella fua maturità e di qual per 
fettione, (coprendo affai chiaro che poi il facerdotio e cu- 
ra del tempio dalla quale prima non era efclufo giouane^ -, 
amante, fofie fiata commeffia e conceffa folamente ad bua 
ino maturo . £ certo fe la T^atura paffa anch'ella dall'- 
imperfetto al perfetto , e l‘.Arte altresì , come imitatrice 
e feguace della Ts^atura , non sà procedere in altra guifa, 
perche farà egli difdiceuole che i riti e cerimonie di quella 
roT^ gente, già che erano effetti dell' arte^induflria hu . 
maria, non foffero da principio imperfetti e ro^ y e che 
perfettionandofi col tempo,il facerdotio non più filafciajy , 
fe indifferentemente trattar da giouarù , come da vecchi, , 
ma fi riponeffe tutto in man <t huomini maturi: & in que . 
ffa guifa mentre dice il poeta 
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' 111 quell’età i che'l feceedotio ùnto, 

£ U cura <iel tempio ancor non ^ra 
A Sacerdote giouane contefa, 
rapprefentando col verifmiU , e moJÌMndo che dall' im- 
perfetto al perfetto ft fujje pafiato in coiai rito,ft farebbe 
moHrato giuditiofo e degno di molta lode: nonapprouan- 
d’egli quel che dall’ Innafpato vienviprefOy ma emendm* 
do. Mà che direbbe poi l’ Innaspato quando ft moflrafit 
che fen'^ biafmo haueffe potuto giouane amante hauer 
cura del t'épio e del Sacetdotioìpercioche l'amare è atto 4 
differenrcye può farft con lode noumeno che con bìasma. 
e perciò quando s'ami con affetto e deftderio maritale e 
per fine di , con feguir la donna amata per moglie ycome in 
tal luogo s’acunna e fuppone d'./imintay è atto honefio e 
perciò degno anT^i di lodeche di biasmo . E di qui è che 
il poeta finge C afferma che l'amor di %Aminta fife 
affetto puro: che di più tra oiminta e Incrinarvi correfic 
anco ia fede , e che perciò l’iSie/s’ .Aminta ft querclaffe 
poi con la Dea dicendo. 

Vendica tù la mia (òtto la fede 
Di bella Ninfa,e perfida tradita . , 

dal che feguirebbe che non il poeta hartbbe prefo errore 
concedendo che .Aminta , mentre a Sacerdote era pur 
conceffo l’hauere 0 prender moglie , hauefse amata 
Lucrina affin di confeguhla per fua fpofa, ma Ulnnaf- 
palo fi farebbe grauemente ingannato himando che ciò 
fujie atto dishonejlo e dannato. (..Ma error per ceno mag 
giore prende egli mentre inutilmente s a jfattica di prò- 
uareche apprefo gentili ancora fofse tenuto conto della cq 
Sìità nel facerdote : pòi che altro infomma non prona fé 
non che i gentili ancora ricercauano che per vno 0 più 
giorni precedenti al facrifido il Sacerdote fufie Sìa» 
lo puro da vanereo contatto & effente da brutti & illeci- 
ti amori : il che non è gran fatto a propofito,già che A- 
minta non fi rapprefenta inuolto in tai contatti 0 illeciti 
amori , ma fole amante con pura fede e lecito amore . ' 
E perciò dma pronar fltmafpatto che a Sacerdote non 

ì a fufie 
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fu/fe lecito ne anco c9 affetto e defideno maritaU(che tate 
era Camor di jlminta ) amar donm.Tercioche itegli pre 
tendefse d'haucr ciò prouat&ctìnTefsepio o de' Sacerdoti 
di CibeleJ quali fi prinauano de' genitali per viuere cafta 
mente, ò d'altri che per lo fiejjò fine beueuano la cicuta,io 
direi che il primo e fiempio contien' atto iniquo e repu- 
gnante alla '^{attira, & il fecondo , com'anco il primo , 
{copre non tanto rirtùCche queSìa fi feorge nel refiSìere 
alle pajfioni e nel vincere i lor moti ribelli) quante pufil 
lanimità e mancamento di temperan^^-, nd hauendo chi- 
unque fi afferri a partiti tali, cuore .e virtù per refiflere 
ad affetto libidinofo, e domar le pajfioni come conuiene ad 
huomo virtuofo . Olirà che fe Cinnajpato rìccrcafie che 
lo flato del jacerdote fi {offe douuto in queHa fauokt rap 
prefentar Ubero da vincolo matrimoniate , e che per ciò 
ne anco con defiderio maritale li foffe fiato lecito ama- 
re, per certo che oltre il ricercar' egli. cofetcontr a l'vfan 7 ;a 
di rue' popoli ( come affai chiaro appare in Taufania & 
altri ) e perciò non fondata nel verifimile , verrebbe à 
richiedere in facerdote profano & idolatra per cofa ne- 
ceffaria quella che ne anco ricercaua la legge degli He- 
brei laquale c'andò pur auicinando alla perfetta : fapen- 
dofi che nella vecchia legge ifacerdoti & haueano mo- 
glie, & in tempo filo ch'efjì a vicenda e con intermlli ef 
fercitauano , Hauano lontani dalle lor cafe e moglie 
dico di più eh' ci ricercherebbe in detti facerdoti Ido- 
latri quello che ne anco per cofa di fua natura neceffaria 
richiede la noflra legge che fila b perfetta , e perfetta in 
eolmo .pofciache coll’ vfo della moglie fpur che di prime 
noT^ e celebrate auanti l'ordine facro ) vengono ammef 
fi al minifìerio del facerdotio i Greci , potendo di più il 
fommoTontefice (comequefio precetto del ceUbato è po- 
fttiuo & Ecclefiajìko ) di^nfar’anco fipra ciò con altri 
femplici facerdoti , pernonefier le no^e interdette e. 
prohibite loro comeehe la cafiità del celibato di fua na- 
tura foffe affolutamenteneceffark’, ma ben venenio^ome 
decentijfima e fantiffima abbracciata- e ^ con voluntario 
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Mgo iTtenaU MaCatoUca e I{omana Cbjefa . E per 
tanto ‘A yoUr che yn facerdote profano & idolatra , che 

' infornmayuoldirfaurdou dìDentonij^foffenecejfarU 

mente pìk mondo di t^nalttnipM facerdote noftro,the fftol 
dire di vn facerdote al quale è commffa cura di jacrificio 
infinitamente perfetto e d’infinita maefid', è cofa pur trop 
po rigorofa e jlrana. Si che per tutte que^e caufe lequa 
li fon tutte chiarijftme^ non hauea ragion l’innajpato di ri 
prender in quejia parte l’ fiutar dclTaflor Fido. E que 
fio par'a me che pofìa effer bajìante al primo dubbio. duUÌ 0 entm 
io non pojjò fare che all* incontro non tìtiipictch timwafiégto r 
dell' Inna(p.*to e nongli opponga vn grane e per auuentu- l’auMdet v» 
ra conuenientiffimo dubbio . perciocbe qual ragione TO- 
Icua ch'egli sadduceffe ai accufare e condannare il fatto 
d'^minta mentre con affetto maritale , & in fuo genere 
caSiOy lecito, honeffoycda tutti riceuuto per conueneuo- 
le , amaua Lucrina ; e che in tanto trapafèafie ad occhi 
chiufi il brutto & aperto ruffitnefmo ( che con roffore e da 
necejffità affretto il nomino ) d' vn miniHro del T empio i 
(Jl'la poco ho detto: perciocbe eotal fatto vien'aggraua 
to da ccnto{ per così dire ) e mille circonflan'^ tutte gra 
tn , inique , e contrarie alle leggi tanto humane quanto 
naturali c diuine : venendo così gentil miniSìro in taVaU 

■’ toamoiìrarft facrilegoeviolatordelleleggidiDÌana,e 

- turbando il priuato e publico bene : angi^ machìnando 

^ ittffeme irreparabH ruìna della patria,edell .yircadia,cort 

frtrft iSìromento di fcandali , di libidine, e di tradimenti-^ 

Io ragiono’ di ErgaSio miniSìro di Montano facerdote di 

Diana,il qual miniffro con tutto che ei credeffe ferirai» 

cun' dubbio clje le nogt^e di fognate tra Siluio & -Amarli 
Ufoffero effreffo ordine del Cielo, e contqgeffero la brama- 
ta Jalute dell’afflitta i^rcadia , e di più fapefft Affa- 
no Siate ffabilite con fede data alla Dea ■ i e eon- publica 

f Iperam^ cSr afpettatiohe che queir ifleflo giorno fé ne ve- 

’ niffe al defìderato fine, con effer di più interuenuto alfa- 

I" crificio, & alle preghiere che per tal fine IliSìefia matìna 

fon tanto fauSio s’ erano celebrate ^rdìfee dì trappoffi a fa 
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Mor di LMktHloM qual in fomma machinaua adulterio ; 
ricorre ad vna iti fame e quafi publica meretrice per fauo 
•rirlo aiutarlo a Sturbar quefie no7;^e : & ia fomma è 
cagion di tanto fuoco e ruina quanta ben toSio fu per fe- 
guirne . V ditelo per fe jleffo restringere in piuiol fafclo 
de ruine di cu i egli è minijiro, 

O fciagura dolcnce,o a{o amaro, 

O piaga immedicabile e mortale, 

O Tempre acerbo e lagrimeuol giorno. 
tHrappreffo 

O sfortunati amanti, 

O mifera Amarilli, 

OTitiroinfcJice,o orbo padre, 

O dolente Montano, 

M O defòlata Arcadia ò noimefehini, 

O finalmente mifcro,e infelice 
Quant’hò veduto,e veggio , 

Quanto parlo,quanr’odo,e quanto penfb. 
forfè non egli , ma altri è Stato di ciò cagione. 

Sentite, di nuouo quel che dice. 

Stellenemiche a la làlute noftra , 

■Così la fè fchernitc ? 

Così ’l noilro (perar leuafte in alto. 

Perche pofeia cadendo 
Con maggior pena il precipitio hauclTc ? 

Ma perche il cielo accufo? 

Te purVaccufa Ergafto, 

, Tu lolo aunicinafii 
L’efca pericolofà 

. Al focile d*amor,ru il percoteA^ 

£ tu fol ne trae Ai ' 

Le fauille ond’ènaco 

L’incendio ineAinguibile e mortale. 

Hor quefioera il dubbio che in tal foggetto conuenb- 
Ha muovere contra del TaSior Fido, e non voler eh' un fa’- 
cerdote profano & idolatra ne anco haueffe peuftero di . 
bauer compagnia e conforte.i 
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4 edf.ii. ^Aggiunge poi Vlmafpato al fuo primo dubbio il fr- 
condo con quelle parole. Secondariamente potrebbe- 
fi portar dabbio(c'he dal primiero fono sbrigato)cir 
At.M.Sce «a quanto fi dice in quelli verfi, 
fi.*.i.car. Volto pregando àia gran Dca,fcmai 
• (Diflc)con puro cor Cincia, fc mai 
Con innocente man fiamma l’accefi, 

-, Vendica tu la mia fiotto la fede 
Di bella Ninfa e perfida tradita, 
fi finge che Arainta ardendo d’amore d’vna Nin-* 
fa c quella rompendogli la fede , o per meglio dir 
non volendo lui amate, de alfientir’a fiuc richicitef 
fi difipone di vederne la vendetta . £ cosi preg^ 
Diana che vendicar volefic il fino amore da quella 
fiprezzato. Quejie cofedice l’Innafpato: il quale và an 
cotoHo prouando che come a Cerere fi facetta ricorfo per 
U fertilità delle biade e nona Dìana^a Bacco per l'abon 
dan^ del vino, a Tallade per la fapietiaycosì da .A min 
ta in occafione amorofa fi doueua ricorrere a tenere 
tAmore, non a Diana . ^4 queflo la rifpofìa è in pronta 
percioehe quiui .Aminta non ricorre a Diana per impe^ 
trar mercè apprejfo Lucrina e fioccar fo al fiuo amore, che in 
tal' occafione ben /irebbe Hato conueniente ricorrere aye 
nere & .Amore , ma bene perche fia caSiigata Lucrinat 
che vuol dire vna Tqinfia /aggetta ad efia Diana, per efi^ 
ferfitdata in preda a non legitimo amante macchiando la 
verginità & honore, e rompendo la fede ; l’ofieruanga. 
della quale doueua e/kr cara a Diana quanto a qual fi vo 
S^h'a altro ì/ume. E perciò non debbiam dire che ft par^ 
ta dal decoro come che ricorra a Tqume maVaccommoda- 
to a tal de fiderio '. poficiache effendofi Lucrina digiàmo- 
/Irata indegna della prottettione di Diana, & irritatala , 
fiaggiamente Aminta a Diana fià ricorfo per vendetta : 
tanto più quanto che ricorrendofi al Tribunal del reo, q . 
conueniente giudice fi ricorre. Il che vien’anco tanto più . 
acconciamente fìnto ,quantoche leggendofi inVaufania 
che vuol dire inhi/lorico > che Diana a preghi di Giunih 
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ne tia^^etonfuette CaUlìi> (ìgUola xid'l^e Lkttene f>er 
efierft mcfchtatc {henche a for-^a) <cn Gioite^ & indnfie 
ilhronioad vccidvre .Ariilomdide Tiranno per hauer fat 
to fon^ a Tegcate fanciuìla^quanto più farà lecitoad vn 
Tocta fingere che Diana in fmile antorofo faUo fia diue- 
nuta vUricedi vna 1:>^nfa > che vuol dire S doni^Ua a 
lei con par titolar maniera foggetta ì fi opponga che 

^minta comegiouane amante poca mercè patena jpera- 
re appreffo Diana Dea della caììità : percioebe , per la~ 
feiar che l'amor d'Uminta patena parer' anco appreffo 
Diana degno di feufa noneffendo impudico t macaHoe 
congiunto con defiderio maritale,per qucHa caufa apunto 
và K.^minta accortamente rapprefentando alla Dea il 
fuo cuor purOf la innocente mano con cui l'haueua honora 
Xdy ^ all’ incontro la rotta fede di Lucrina, c l’impudici- 
tia, per indur dico con « accommodate preghiere & con- 
uenienti mex^ Diana a vendicar l' impudicitia di 7{in’ 
fa a lei foggetta . ^nj^i che il dire che a Venere o .A- 
morefi doueua ricorrere per vendetta della rotta fede nò- 
parca me fe non detto a torto : non parendo che Venere 
0 \^more fi prendefie cura alcuna che la legge o fede ma 
ritale refiafje inuiolata. 

E per tanto non pofs'io fare che non mi marauigli in 
queHo fecondo dubbio dell’ Innaffiato di molte cofe lequa- 
li a me(o che io erro grauementejfembyano errori. Il Tri 
mo è che per moHrare con che conueneuolex;?^ fi ricorra 
a quello o quell’ altro 7{ume , porta molti e molti effem- ^ 
pi E pi ima ne porta vnddetiiiìefjo Taflor Fido conque f. 
ile parole. &c l'cflempiOjpcr non andar altrouc ccr 
catidojfi può hauer neirifteflbPaftor Fido. Ama- 
rilli entra in certa fpelonca per corre Siluio ina- 
morfurtiuo, & cosi poterà liberare dalla fede a 
quello data,diniandando aiuto celefte ricorre a Ve 
nere I>ca cui fpetta raminidrarrequità aeU’an]0- 
re quelle fono le parole Tue 
Bella madre d’amore 
FauotìTci colei 
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’ ' Chc*l ttio foccorfo attende 
Donna del terzo giro 
Se mai prouafti di tuo figlio il fuoco 
Habbi del mio pietade: 

Scorgi, cortefe Dea i . 

Con piè veloce e fcaltro 
Il ptftorello à cui la fede hò data. 

Hot come fi prona da tpuflo luogo che a Venere affetti 
V ammnifirarteepùtaneU' amerete fi prega efia Venere . 
che fiorga jtrrmm con piè yeloce e federo alT^ntro » Jl^CUCù 
che in vna parola vuol dire che fia miniHra efiniquitàt ^ 
guidando jrtrnèrm à romper la fede , e macchiarle leggi 
deU'honeSià con dichonefii piaceri^ OltracBevenendoeJ- 
fa yenererapprefetitat^f^gdfjfli^ne^ Mf '^^ per C oc 
cafioni che di machinamKlffSSji^ffKaattti detta ma 
chinatrice,aH 7 fi creduta hauere jpirati affetti disbonefli à 
tutta la progenie del Sole da cui venne [coperta in adulte > 

rio, e pernon molto disfimile cagione venendo chiamata 
adulti rina , infidiofa i afiuta,furtiua,lafciua,incena,ne- 
fanda,& invna parola iniqua^veggufi mà fe fiahauuta 
per miniftra d'equità in amore. 

jl fecondo è perche conchiude. Ricorre Arointa per 
aiutò deU’amor Aio à Diana che non ha poter' in 
que(i’ofiìtio,e vale più lofio per contrario efietto, 
fingedofi ch’ella hauefle Tempre mai in odio le co- 
le veneree. Epurqueftonon pafsa così,perche i’inuoca 
hene,accioche prenda caiìigo della rotta fedele ciò tutto 
fi per prendere oceafione di attion Tragica J ma foccorfo 
in amore ne aruo con vna rrùnìma parola le dimanda . 
e perciò anco mentre nel voflro flendimento hifiorico an • 
date adattando qkeflo fatto à voflro modo, fingendo che 
.Aminta rkorrefse a Diana per ifdegno c'bauea di nm 
venir riamato arvr^ per veder fi jpre7^to,hen (i vede che 
digiàandau<aemachinandodidarpoiqueflo colpo alVa 
Sior Fido,e che per toT effetto taceuate la rotta fede. 

il Tergo (per chiuder' il mio dubbio J fi contiene in 
quelle parolc.O de fi chequefio 4 difende con l’au-?. 
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Toriù di Pauranu(1iii« éi là è tratta quefta;^uoIa) 

8< è doue egli narra Tbiftoria di Corclb e Calliroe. 
Ma in ci» lento maggior dubbio, quando che non 
mi so perfuadere che il . pefeare in autori antichi 
rinuerillmilitudini. Se ilconuencuolezze per rap- 
porterie a i nodri tempi fotto l'ombra loro in poe 
mi, e maslìmamence dramatici lìa lodeuole . Hor 
ifuì fé lotutor , del Taflor Fido o chi fi fin quei che coiì 
difende quefioluogoyìtonhnuejfe altra maniera per difen- 
^derfiiy certo chea mìo parere varebbe.(pufi^d ajf errar fi. 

ad vn'inconueniente fengabifogno alcuno & hauendo ot- 
^ tima rijpafia in pronto ^ricorrer ebbe ad nau^aueno à pro- 
pofitto eficura. perciochefe intinta fufte ricorfoa Diana 
per efser foccorjp in amo(^m^prrebbe perfuadere l'Jn ^ 
nafpatOyyeramelhetefsém^ diutorefo il qual vedendofi e. 
fpre:^‘:(ar daW amata CaUirroe rieorfe a Bacco per foccorfo. 
del fuo amorcy non farebbe in tutto fuor di propofito per 
mohrar che così ^minta ancora hauefse potuto ricorrere 
per foccorfo a Diana , lafciaxde Venere & Ornare ^^me, 
fece Corefo^ (febea ne anco il fatto quadrerebbe in tutto'c 
poiché Corefo ricorre in foni ma d Bacco ilquale non è prof 
fefiore di caHità corni Diana , e perciò men difdiceuole 
riufeiua il ricorrere per aiuto amorofo à Bacco chea Dia- 
na) ma non ricorrendo ^^minta per foccorfo amorofo co. 
me fece Corefo, io Sìupirei che Priore dU Taylor Fido, 
così difendefse queSio UtogOypotendo rijp<mdfre^f?e rieorfe 
( corri è in effetto ) perche .Lucrina yenisfe cafigata 
della rotta fede. . Ter quefio vado io temendo che l'In- 
nafpato non habbia mal' intefo che così fi difenda . 
nel qual cafo non douea attribuirU vna tal rilpofìa feu 
qjt accennar come e donde ei P habbia. Che fe pur f offe 
"Vero che da detto ^utor così fi éfendeffè , io in que- 
fta parte farei , non dirò dell’iSiefsa opinione coll' Jnnaf- 
pato y che cioè P^tor di tal riffofta andafse pefeando 
fconueneuoleT^ ; ma ben di parere che primieramente 
ciò facef se ( come hò moflrato.) feno^a bifogno alcuno: e 
che Pefsempio apprtfn non fofse. tanto d propofito che. 
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fodìsfaeefse intera e perfettamente . i^ggmngo bene . c • 
die à miogiùditio tifano di Confo e CaUirroe non fareh 
he tale , che douefse ( come vuol l’Innafpato ) Himarfi 
mal verìftmile ( che per tal confa afferma che il Voeta 
vada pefcando inHetifimiUtudini & ifconueneuole:^^ )e 
fconueneuolejpofciache fitppcfie le iUufioni di que’ diabo- 
lici oracolhcotal fatto di Corefo può efter facilmente ve- 
ro, non che verifmùlc. ne, quando per rfsempio hiiìoric» 
fofse alquanto mal verifmUe ,harebbe a rijècar fi così al 
vino per entro vna fauola & attion poetica,cbe in verifi 
mile e fconueneuole bauefte a fiimarfi. 

■ ' Segue Nnnaffato, PalToad ah» fotte di dubbio, ///. dvbsio 
c dico circa quelle parole, 

£ faectò nel feno 

Della raifera Arcadia non veduti > ' ^ 

Strali & incuicabili dì morte. 

> Perian fenza pieci lenza CoccoxCo •. • ^ 

D’ogni fcflb le genti e d’ogn’ ctade: 

Vani erano i rimedi|,ìi fuggir tardo: 

Iniicil l’arce, e prima che iinfermo 
Speflb nell’opra il Medico cadea. 

Sembra molto conueneuole fingendo Ornili fatti 
far che quegli patifca,di cui è la colpa^o fìafì (lato 
l’autore o pur’ anco habbia predato confenfo al 
£itto. Percioche punir chi non ha in fe colpa veru- 
na fenza produr punto di caufà, per cui a punirlo 
Evenga, è colà troppo ingiuda ; indegna d’un 
huomo, non che d’un Dio. Qui fi finge punita 
l’Arcadia di colpa non comefla ,nè mai (bgnara, < 

non che mandata ad efietto. E*l cadigo è tale, che 
fe tutta l’Arcadia hauefse congiurato contro la vie 
gioita della idefia Diana, forfè non farebbe fegui- ^ 

ta si horribil pedilentia , ne fi farebbe (òpra di lei 
moltiplicata la pena & cosi horrende leggi 8c a- 
croci fiicrifici per non dir macelli impodi . Onde 
chi d ubi cade fopra’l conueniente, e’I verifimile di 
quedo fatto, non dubiurebbe, crcd’io, lènza fom- " 
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ma ragione. 

Hor queih dubbio non hd gran fatto bifogno di tijj>o^ 

Sta: percióchrnon par tenuto il poeta a faper più di So- 
focle » ilqHde xon fhnitefsempio fà chi per lo misfatto di 
Edipo fegue dal Cielo tanta Strage nel popoloy ne di Ho- ■ 
mero a cui mt*hora f attiene imitandolo al urna, auengà 
ehe fi come Homero nel primo dell' Iliade fà che ^Apoliot 
fol per hauere ,AgamÌnon negato a Crife facerdote di ren 
der la inuolata figliola Crifeidayvà fioccando inuifibili fa 
ette di morte(ihe vuol dire in fomma la peSiilentiaJneli' 
ejfercito Greco , sì che penano feno^ foccorfo » così Dia- 
na la quaP anch'ella adopra arco e faetteycfper conchiu- 
derla in breue) è fareUatTxApoUìne > sdegnata dell' in- 
fedeltà di Luci ina và faettcmdo — — Nel feno 

^“)ja mifrra Arcadia non veduti -rÉti.r, 

Strali & incuitabili di morte. ^ 

augi chefimil'efièmpio habbkmo rteUà diuina fcritturat 
pofiiaebe per lo peccato di Dauide che fuperbamente nu- 
mero il popolo d^Ifraelleviencotal popolo percojfo da eMf.ylt. 
Dio dipefle con grande Strage : doue come ap prefio Ho- 
mero Jtgamennoney tutto che reo y nella fua perfonare- 
flò illefoy così Dauidcy tuttoché reOy reSia fen's^a ofefa at 
cuna . Sopra che fi potrebbono addur'anco molt’ altri éf 
/èmpi e /acri e profani . E fe pur flnnajpato tuttauk 
rnoueìfe dubbio contra tal fatto ingenerale ycomecheil 
Càfligo non venìffe dato fecondo la retta ràgitmé e confor ^ 
vie al debito delU giuSìitid diftrìbutiùdy rìffonderei che 
tal dùbbio dee rimetterfi alle /cole de' fieri T héolg^y do- 
tte fi và rifóluendocóme e quando pojja o non pòjfa fier la 
ihan dì Dio portare non portar' il figliuolo ritiiqùità' del 
padrtyoil feruo delfino Signore, o paranco' il vajfallo o 
Jòlddto del fiuó Trencipe o Capitano . In tanto bafii dire 
dbè ficotnè il figolo hà libera pcìteSìàfopr'a la c'rrtà^ 
tendone a fiuo piacére far vafi 'e d’hdnòre e di còhiumeìU/l 
còsi Iddio il qtkìe pér molti titoli y e rMjfthie p'er'qà'è^' 
dì crédtiorie y hà fiopradtnoi affbluto) dominio e fiipremo^ 
imperiò , può di noi giuflamèntedi^tìrré fecondo UJuo bf 

ueplaeito 




nepUcÙo ben dtmdm ftantì » horé feoetar verfo n<X 
fante di morte. Obracbe non emendo collocato il nofh» 
vero bene e fine in alcuna cofa mortale o in quella vita 
potiamo facilmente noi /Umor bene la famtà e vifa,mala 
• ^ • Cinfmmtà e money e perciò chiamar quella benefìcio » e 

quelfaoffe/ayinganrumdoci efcuccamente chiamando bo^ 
hummaiumy & malumbomm .cofa la quale i fiata ath 
coauuenita da gli Sieffi Gentili , i quali ( come può leg^ 
gerftneU'yAffiocodivLUQne e nelle Tufculane di Cicero^ 
TUi) riputarono talhor ftngolaf e diuin benefìcio teffere^ 
etiandio nella pià fiorita età , fogliato di vita. E pef 
tatuo noìy la cui viUa a paragon della dìuinayèùur trop 
po inferma per non dirciecay non dobbiamo così faeiltnE 
te giudicare percatiue o buone lecofeindifferentiyquafè 
lafanità infìrmità , la ricebeT^ e la pouertàM vita 
e la morte : ma falò la virtà e vitioy di cui quella i fem~ 
prebeney queflo è fempre male. E s* alcun replicaffe tut~ 
tauia che^tuttociòbeneflia rifpettoa cafiighi datici da 
Dioyma non però o dagli huomini che non fono così affa 
luti padroni, o (per venir al punto noftrojda demoni (che 
tal era in fomnia il Dio di quell'oracolo) n fi dee auuer- 
tire , che venendo quel Demonio riputato da quella eie-: 
Cagente vn Dio, il vcrifimile ricerca che il cafiigo da lui 
procedente fi finga come da Dio : già che la fauola vim 
teffuta ad vfattT^a di gentili e fecondo l'opinione, riti , e 
coftumi di gente Idolatra , E di qui anco fi può rifpor^- 
(fere a quello che nell'ifiefio dubbio foggiunge t Innaffia- 
to, opponendo che Tàufania ntU'ottauo della fua Grecia 
eMr.41. firiua che Diana foleùa ben mandar peSìilenHe ma non re 
jfiicarle pià d'vnà volta. Vercitiche(per làfciar'al prefen 
tH che ciò farebbe vn cóntedOre chc'Diana dimeno foffe 
fiata folita replicaflavnd'voitd fenon piùiCvnai onde^ 
Pinha fidato porterebbe ragion contro feiiefìo) non è tenu 
tò ilpòet'a’d fegùir l'hifioria nuda , ma può alterarla fe- 
condo che gli viene ad vfo pur che non trafhorra in cofa im 
poffibile ogràh fatto lontana dal verifimile . Oltra che 
tlòn pare à m che moncaffe la cagione di rmòUare il ca 
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to) gid che non c'era poHo ad effetto il decreto o configU<^ 
deli' Oir acolo con forche Lucrino cadefie per la man d’* 

rV.DuWr, Seguebomai altro dubbio, il ifud yientdail^^ 

innalzato propoSo in breue e con tot parole > ^Succede 
rOracolo,cpctdir’il acro nel Paftor J* idoiJtl J»a 

F ran numero d’oracoli per poema draraatico: Nel 
Eneide che c poema narratiuo, lungo , non 
credo ve n’iiaboia più di quattro o cinque i intelì 
pcròfortnalmenrc; c nel Paftor Fido ne fono per 
tin’a fei c forr’anco fette annouerandogli le parole 
del vecchio Tircnio, che fon anch’cife com'oraco-, \ 
jrìffeffa. Io. ‘Così dice egli,& io(gtà che pur' altrui giouarìcor^ 
rerea queSìe benedette formalità) rijpondo primieramen 
te che non co uedere quaiftano gli oracoli intefi formal- 
vtente e quali non formalmente : temo che qucHo 

non fta yn refugio fabricato affin di potere ( quando pur 
fi moLltafie che in Virgilio ve ne fojiero molto pià)ricor—' 
vere a dire che quelli o quelli non pano oracoli formalmé 
te,e che fi debbono intender gli oracoli formalmente. Ma 
lafciando così jpinofa dijputa , rijpondo che quando anco 
nel Valìor Fido vi fiancanti oracoli e più affai che nelT- 
Eneide di Virgilio, bifognaua preuare e non gid fupporre 
che ciò fuffe indecente, maffme per eficr tal fauolafon~ 
data tutta nell' oracolo,il quale par che perga in tanti ma 
li e tante varietà di fortune e fopr atutto in così dubbio- 
fi auuenimentigiuliaoccafione di faruiricorfo: tanto più 
. , quanto che il prouederea tali accidenti fuperaua la pru- 

den"!^ e poter' humano . oltra che non così facilmente fi **- 

dee dire che vi fian tanti oracoli , già che forfè vn foto è 
quello al quale fi ricorre, fé ben più volte, chene- 
anco è vero che nella preferite fauola o anione fi faccia 
più <Pvna volta ricorfo all'oracolo ; percioche è ben vero 
che nella feconda feena per introduttione &. intelligenT^ 
della prefente anione fi narra come di corjò quali filano 
iiati gl' accidenti e calamità di quel popolo per lunga fe- - 
rie d'anni e lunga età: ( la qual lunga età comprendendo^ 

V, fen^ 
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fetn^ dubbio, pià tempo (he non abbraccia t Eneide o 
glian dir la nauigation £Enea da Troia al Latio coUer 
guerre iui fattetriceue anco acconciamente un tal numcr» 
di rijpofie dell' oracolo ) è anco yero che inoltra parte (k 
fd mentione di alcuni altri oracoli o più toHo di tre rijpo 
fie di oracolo hauute in altro tempo : ( dico in altro tei», 
po ^ , per »M effere fiate celebrate neUa fauola del Vaiìor. 

Fido * ^ in quefio giro di fole nel quale fi rapprefenta 
quefia attione , ma lamentate per modo di dijcorfo come, 
occorfe in altri tempi J ma ncU'attùm prefente in qae^ 

Sio giro di Sole non fi viene fe non yna volta a confulta^ 
di oracolo che è quello del veuhio Tirenio. Benché nc an- 
co apparifce quiui alcun ricorfo fatto di prefente aU’ora- 
colo,ma /diamente vi occorre l’interpretatione di Tirenio‘ 
deW adepim'éto dell' dtiiO or acolo e liberation dell' jùcadia 
nel matrimonio di Mirtillo cir t^marillide: fi che que-i . . 

Sìo gran numero di oracoli fi riduce al fine ad vn fola , r 
piu tofloaniuHO- Epertaatoappartencuaall'lnna/pa-. 
tornoSfrarche i^utor del VaSior Fido doueuate/fer tal 
fauola in maniera che non fuffe necefjario o fupporreo. 
andar ripetendo tante rifpojie di oracoli della preterita e- ^ ‘ , 

td,e che per men granar la memoria de grydiiori,eren- . 
dergli per ciò più docili, douea finger la fauola più faci 
le a conferuarfi nella memoria o altra cofa tale , s'egU v» , , 

Icua dar buon colore al fuo dubbio. In fomma già che Tato ^ 
fiyiiafd mentione così frequentemete de gl'oracoli a qu» 
lifoleua rfimere quella gente , e di più fi feorge che co- 
me reUgiofa , per non dire juperfiitiofa, non ardiua gran ; 
f^to efkguir cofa alcuna di momento fenT^ ricorrere al- 
I oracolo, auerta l'Innafpato che altri non pretenda che. 
per ciò più folio tnerUi lode U poeti efprimendo accorta 
mente _ i copumi di quella gente e rendendo Horation mo 
rata, cì^ biafmo a/oino : fi comefgià chepiù a baffo an 
cor a vi giofta tornar*a,rinfrefcai*U fatto di queSii croco- • 
lifda noi fi dirà anco più a baffo . 

Uà eccociaìle predittioni dell’oracolo & ei riti del fa DFBSfo. 
crifich : fopra le qnqli cofe v9Ì Sisnof Ima/pato nume - . 
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tedimólii dubbi . È prima opponete che lafauoladel 
Taftor fido come quella che dipende datante predittioni 
d'oracolo e tanti riti, s'attenga a molto dtbil filò : il che 
prouate anco per due me:(gi. E prima percioche fe alU 
prima , {come era doueré) da ^minta fi caftigaua Lucri 
na fenica cotante cerimonie sCoracolì, forfè che non fitcct-». 
deua quanto fucce/fe e cagionò la pre finte fauola* '^p-^ 
prefio, percioche fi l’oracolo non conanandoMa che fi fa- 
crificafiÌLj Lucrina per mano d’^Aminta , forfè , am^i di 
certo, ei non s' vccideua : perche la cura fi farebbe com^ 
mefia a' miniSìri . Onde ^minta per non trouarfi pre^ 
fente a quel fatto non harebbe forfè hauuto occafione d’^ 
ama':ì^r fi ftefi'o. Con quefìe due ragioni , beriebe tutte^ 
per forfiytomate voi a concludere che il filo a cuis’attie- 
ne fi gran mole di fauolafia molto debole. Et io rijpondo 
che vn fimil dubbio caderebbe per auuentura a propofito 
contro vn’ Architetto, o pur contr' vn Capitano d'efier- 
cito,Gouematore di !{epublica,padre di famiglia,o altro 
tale che fi ponefie a grane imprefa,ma contr’ vn poeta, 
inniunmodo.Tercioche s'alia ventura vn Capitano fi po 
neffe ad imprefa di conquiSìare vn I{fgno fidandofi in 
deboli intendimenti o Joccorfi , & vn' {Architetto fopra 
deboli fondamenti appoggiajie gran mole , giufiamente 
fi direbbe loro che mollo deboi’ è il filo a cut s'attiene il 
lordifegno-, ma a poeta il qual natta cofa fimolata e fin- 
ta , e che non può nel condurre a fine la Jua fonala hauer' 
altri intoppi di quelli cb'ei medefmoa fuo arbitio fi fabri 
ca ocrea, e fabiicando 0 creando maturamente antiuede,e 
fi accerta di poter fuperare,non può giuHamente cantarjt 
ivn cotal verfo 

Sì c iebirU filo a cui s’attiene. 

Jn fonma fi judl coltello aeutisfimo chea debilfilo appo ' 
fo,fupoJÌo fopra il collo di quello adulatore o parafino di 
Diotttfio tirapno,fufie iìato non vero ma dipinto, percer ' 
to ch'egli non fi farebbe fottratto a quella menfa lautisfi-^ 
ma,ne harebbe detto che troppo debole tra quel filo, poi 
clf€ ne falda ne, debole dqjm mmentò ebbamarfi ej^ndt 
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finto . Còsi dunque offèndo oracoli e riti rapprefeu- 
tati e finthnon debbono veramente cbiamarft ne /aldi ^ne 
deboli , ne perciò porger' altrui timor' alcuno on^ fi dubi 
ti 'cÌK iafuuola non fia per ridurfi alfuo fine. eJMa dire~ 
te' {eh' io pretendo intanto fcufarui e prender la voftrapar 
te quanto più pofio J che la poefia e fauola è' hnit adone 
di fuccesfi humani fé non veri almen verifimilif e che per 
ciò non effendo verifimile che in effetto la liberation deU 
r K^rcadia fi conduceffe a fine C 0 finteruento di tante 
predittionVe ritinte che tale e tàntà varietà d'accidenti vi 
carreffe dal giorno che ^minta amò Lucrina fin' alla libe-, 
ratione deW u4rcadiai queHofiail dcbil filo a cui t'attien 
la fauolà yrapprefentando attionc poco verìfimilmente-) 
tefiuta con tanti accidenti . Et io rijpondo che la cofa dee, 
flimarfi altrimenti ; pòfciache le fauole dramatiche rap^ 
prefentano non cofe inuariabili e di cagioni e meo^i deter 
minati e cenilo pur' anco di lieue incofìam^ e varietà ^ma 
fuccesfi pieni di varietà e d'incofian^aycoln/i di Slrani & 
impenfad accidenti, doue perciò cade la marauiglia,la pe~ 
ripetia ò mutation di fortuna,tagnitione e quinto in fom 
ma per lo nodo prinute poi per lafdutione ei fi rappte- 
fenta. E per tanto le fauole dramatiche tanto fono più bel 
le quanto la varietà degli accidenti i maggiore , più am- 
mirabile, & in fomma colma di fkàni cafi e commutatid- 
nidi fortuna . Tercioebefebene per la parte della dòma 
prouidenT^ae dijpofitione nulla fuccede a cafo, arn^i og^ 
cofa pende da principio inuariabile , e fi conduce a finej 
permec^ypwr quanto appartiene alla diurna prouident^a, 
tnfalUhUiytuttauia rifpetto a noi i fuccesfi humani fono pie 
ni di varietà e d'accidenti, inSìahili& al femb tante pieni 
di fortuna e di cajò : tali in Jòmtpa che il più delle volte 
per deboli mcT^fienon ^nfati an:^ tal bor contrari} fi con ■ 
ducono a fine, e che ciò fia verovdite. Haueua delibera 
tq Iddio <t qfiumere & eleuar' al E^gno SauUe , & ecco 
lo fi partir dalla propria cafa per cercar Cafime fmarrite , 
onde in compagnia del feruq và buona pe^ errando : 
indi perconfi^io delferuos'incaninaalTrofèta Samuel 
.• L U . 
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U per dimandaméi trend U ’Profet^t^ienrkeuàtedairk^ VA. T. 
Hejfo alle menfa^ e finalmente dopa varij accidentir vien’- "/-f* 
mu^e. deftinato l\è-d’Ifi‘aelle . Così lo fleffo Iddio -puoi 
coflUuir ’Gtofeffe /opra l'Egitto ,, onde lo fà partire dalla 
oafa patema per cercare i fratelli>aìk campagna: indi re^ 
i?<* prigione di detti fratelli: vien poHo nella cifterna: re» 
dato p ofeia ad Ifinaeliti e poco dipoi all’Eunuco di Farao~ 
ne:corre in fomma vna lunga & m/labile fortuna tf$ che 
più volte è vicino a perder la vita.Et ecco che quando me 
sto pareua facile e pronta Voccafione et effer fatto Signore 
d’E^itto^ vien da Faraone chiamato dal cafeere al palag, 
gio e dal palaggio al Trono.Hor chi hauefie detto che men 
tre SauUecorreua quegli accidentii caminaua all'acqwSie 
del l{egnoì ò cheGiofeffe per quei perìcoli caminaua ai 
ejfer propoSlo da Faraone a tutto t Egitto ? T^n haurefle 
voi detto che troppo debil’era tifilo? sì certo fe fi mira a* 
perìcoli &alla varietà & incerte^^ de gli accidenti hu 
mani. Epur' il fuceffofù molto diuerfo, Hor tali fono le ^ 
attioni humane che da buono imitatore debbon rapprefen 
tarfii e non di cagioni , mettg^ e ferie infallibili e neceffa- 
rie. e di qui è poi- che tra que’ nodi e feiogUmenti fono ca- 
paci di marauigliajdi peripetia,di agnitione,& opportune 
a fauola e rapprefentation dramatica . Infomma com’Jd^ 
dio adopra epuì meo^ chea voi paiono per quel finede- 
bolisfìmi flty & infàUibilmente ne trahe il deftderato ef- - t 
fcttoycosì il poeta che{qt^ cAtrìvÀ- dìcendo)h fittorey&in 
que fa parte rapprefenta in certa maniera V officio del crea ' 
tóreyconduce adeffito permeT^ i quali fembrano molto 
fraliytuttala fauola.Così dunque mentre voi concbiuden- " 
do e repUcando di nuouo che il filo a cui s’attiene fi gran 
làole di fauola par molto debole, Aggiungete y se mò lode- 
noie ciò fia , lafcio che altri ne dia fenten7;a,anch' io ben 
'Volentieri lafcerò ch’altri con fiderata la noiìra rìffioHa, né , ' ■ . 
dia fentenga Ben mi gioua àggtungerecbe mentre voiin- 
feriteitrqueHù dubbio queir altre parole. Et in vero io ^ 
non sò chenecesfitì VI TuiTe per la parte deU’ora-^**^’^- 
0blo finto^cHedòacisc ÌR>pbrrela mortc^;Ltteii- 
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mpeC'ffKittO-iitÀfmAtc :.l.ncrìna haueuà peccat<^' 
sù><k>U'ea (ì caftigacc . Muoia per mano d*un Mìqì^ 
ftro.j poiché porea'&rfi & àndcanaence fi &cea ; 
perche nò'fi viene -a (bdisfiite aU’ira diuina s’c mor 
ca la peccatrice fi>pca cui cadea l’ira} ioCbmma ch^ 
necefliti la condanni a morire per k'mani di Amin 
ca non-veggio; <t mejmbtn che non fid .da. ricercai^ i» 
ipejhlttogo neceffità ma eottueiteuole^i^a: perche, U fatuir 
le non ft fondano tanto in neceffitd , quanto iH conuene- 
e yerifmUe‘t dipendendo tutto dalgiuditio ewh- 
luntd del poeta il quale dè raiendereS verijtmile e conue^ 
neuoUte forche tutto fid cóncio pM-figuardo. 

Il àie mqueBo hM^fifeOfre.rnaraùi^^ por- 

che fi tome ven era iiicoMtenihlteehe Lùama ntoriffè a 
yeniffe facrificata peraipinò.d jtmnta.il quale era .Sacer- 
doteytanto più quanto eh' égli era l’ojfefo e perciò diman- 
daua vendetta della rotta fede^ coiì dò era opportunisfi-^ 
mp per lo fine del "Poeta' ch'era di far nafeer di qud argo- 
mentò Tragico , conte fece , fingendo die per non bauer 
pii fòììenuto yimìnta (Tvccider la Donna amata y on^ 
rìuolto il ferro ìn fe Ueffo , cmtinouaffe il cafiigo deUa 
Dea^e nafcejìe lajiuouarijpoSia e legge deWoracdoyfopra 
la qual legge di parte in parte s'appoggia tutta la pre- 
ferite fauola. il che fi fingp anco tanto più acconciamen- 
te quanto che apprejjo Paufania y ladoue peroccafione 
ctvna fimil calamità fi ricorre aH'oracolOyefio oracolo com 
mandò che o Calliroe o altri che per Calliroe fi offerifjèy 
fojfefacrificato: ordinando che ciò fi faceffe pef ntano ifi 
Corefo il quale era apuntofcPm'hora auuiene )&H Sa- 
cerdoteyC da Calliroe fi reputaua ofiìefo. 

Segue il fefio dubtno ; nel qualcy poi che' (^v^nùtUd itt 
vece di facrificàr Lucrlnà ' \ 

Ferì fcfteflo, « ncl fc?n proprio ìmraerfc 
Tutto il ferro» e di fiingue inhraccì.oa lei 
Vittima efacerdote in vn ca<i^o, 
t Innalzato oppon* due coft ^ yna è che Forqcòlo venga 
delibo, Xàtra che et m fiq rerifTlnilt^e alcuno fi ri^ 
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fAtta a mi fatta Imprefa di tmhr' in vn puntOy invn fit^ 
bito Cvfo le fue proprie parole) per altruhe per vna , ’/o- 
pra della quale egli lieffo dalla fùa D.cn inliantUfmamen 
te pregato ri' hauca:^ oUenutQ.vertdeita-, . ^Alla prima 
ìodrifpondo che non ,sò veder «me giufiamerae^ per tal fai ; ‘ 

tofi dicddolufo l’oracolo :,-.rpercioche alibor remerebbe 
fihertfito è ddufo quando fi ìàfiUjJe di por fio ad effet ^ 
to ean inganno o di^eT^ e non perjou«cbia pasfione 
amorofa dalla cui vehementia il Sacerdote ^minta vieti 
fin' indotto ad vaiderfe ftefio. Oltra fhe l’oracolo f quel 
lo ehe importa il tutto) VQn haueua cpmmandato tal [acri ' 
fiàOt ma jdo\ rid/feUo del w,pe/0; p^ f{fnedìat’ a tanta ca 
lamitàybaueukn^Ho(befi fare\^e^potut^4or ma quel- ' 
la caiamiti qrcalhot Lutrinafijaife fuir'^caia p ma d'ui- ^ 

‘ frànta. E perciò no fi faccio cofa alcuna coir' il precetto o 
voler dell’ Oracolo, non vemua aitripipnte fcbernito e delu 
fo,In sòma se quefio fauolofo t^i^tq potefie parlate » _ ^ 
Èen’ìo(direbbe)fim recato delufo da^morc, con lafciarui 
nùferameme la vitaie non da l'à/acolq,gii che no t^f 
to per élettione e con figlio, quantp con perturbatione d’a^.^ 
nimo e ciecamente fon corfp a morte. Ma dica fi ancodec’ 

■ lufo l'Oracolo Signor Innafpatofche mi gìoua con efio voi,^ 
efier liberale J hot non habbiamo noi neU’hijiorieinfinin .. 
efiempi d'Oracoli,le rilpoflean::^. comandamenti de' qui- . ^ 

^ Ù per non venir pofie ad ejfcttp, refìar delitfe ? che . 

dalle facre.lhtte^eancora^peiifif(;T}^efjct((>pio,,doue la j 0 p(.f, 
rijpohàeComttumdatnentpdatP.aClioJuò,rehò puref per.^ 
parlar con gl' ijleffì termini voHxi)delufo, fiche poi ne fe- 
guì la morte e Hrage di molti e molti : ma mi gìoua por- . 
tot ejfempio da Taufania ‘..il quale pur ragionando di Co 
refa\Sa€erd«eiaCHÌrie]da c<dartàtÀ^^ Cfiidonij venne ri ^'*-7* 
fpofioEQ.'c verò placandi humjnis vi>am illara tatior^j. 
iiem Tiad eius aratri vcl Caljirrl^oen im- 

moljiflc^>vcl alium qui Jfc prò illa depouiiTet , feguì 
pofeìa nel defcriuerc iljacrifitiq gir efiecutipn dell' Òr aco- 
lo, K% Cocefus ipfequi Cicris przerar, amore vidus, . 
lubii.iampril^ipà; inpiìellamiix indulgcnstfe ip^' 
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funi prò illaociidit. Ùouenon rorrei io éhetornaiì<^ 

- ad opporre ch'io pefcasft inuerìfimilitudinr.perciocije Tau 
fania ferine tnl fatto per yero^e fog^iunge che efiendofi 
pofeia vccifa la fanciulla ancorai il luogo venne poi pex 
tal fatto dal nome della fanciulla CaUiroe nomato . Oltre 
• che quando io per confermar per vero vn fatto, deferitto 
' ih hilìoria allegasfi cjjcpipiodi Toetaybenallhora potrei 
forfè dar fofpetto di ricorrere a non verifimile effèmpio 
ma mentre per confermar per verifimile vn fatto rappre^ 

. fentatodaVoetairicorro ad bifloria, percerto che non pof 
fo a ragion'efier riprefo come che vft non verifimile efjem. 

^ pio. Segue che paffiamo alla feconda co fa. . .À. Ha quale io 
' rìjpondo che non è contro il verifmilein modoalàtnoi an 
7^i per tejlhnonio d’bifiorici è certOyche Molti fi fono offer- 
ti a morte per altrui, il che venedo fingolamente Siima.- 
to effetto damorey può ben verifitmlmente fingerfii d'A- 
minta che così fieramente ardca di Lucrina. 

2^e rilieua il dire ch'ei non fia verifimile eh' almeno ift 
vn punto in vn fubito alcuno fi rifoluaa così fatta impre 
fit'.pcrcioche è pià verifimile che la perturbatione di repe 
te induca e precipiti altrui come appare nelTiray che cd in< 
terualló di tempo,quando la pajfione vi feemandoe con- 
cedendo luogo alla ragione . Così inoltre non dee parer-' 
ui Slrano che .Aminta s'induca ad vcciderfiyhauendo pre 
gato la Dea injiantemente & ottenuto di poter far ven- 
detta di Lucrina. percioche il dimandar vendetta fìt effet 
to di Sdegno per la rotta fede, ma il morir per Ut donna , 

• amata è effetto d' Amore, ilqual, comeriuale aivs^ nemico * 
capualijfimo di Sdegno , fè che Aminta , nel vederfi in 
braccio Lucrpta,Sintenerifie, e depoSìo ogni sdegno tra- 
feorrefie a riuolger' il ferro in feSieffb.il die tanto pià vie 
finto poeticamente, quanto che di qua ne nafee poi Cargo 
-mento Tragico della prefente fauola. Oltra che quefio fot 
to,com’io cominciai a dirui poco auanti , e come voi me- 
defmofapete, è prefo quafi tutto da "Paufama, biSìorico, 
com’è ben noto,molto lodato: U quale nell'hiftoriaAcbai- 
ta, fmtfdic'eglhchemigioMaporìaf il luogo itttero)dìistk 
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Calydon lletic,iiicer alios Liberi Sacetdotes Co^e 
'fusjcui ex amore accrbiilìnii cafus eucncre , ^roa- . 
bat kic Callirrhoen virginero, & quanto erat Co- 
refi amor vehemcntior, cantò crac puelkeanitnua 
ab eius cupidicace alicnior. Q^are cum ncquepre 
> cum ncque numcruro vllo generc,omnia expetrus 
Coiefus, virginem fiedlere potuifict,poftrcmò fqp 
plex ad Liberi fignura confugic , veniam pofeens. 
Non fuit irrita iacerdons precatio ; fiquidem incef 
•fit fiacinl Calydonijs ebrietati perfimilis quidam 
ror, ex quo palllm popolari uefania; motbo interi* 
bant : In ea lue Dodonx oraculum confulendiun 
cenfiicrunt : crac cnira illis ceroporibus apud eius 
oiae incolos A?colos,& eorum fìnicimos Acarnanas 
dcEpirotas colurabarum^quae è qucrcu rclponfa da 
banCyCorum populorurafidcfancica, valdcinclyta 
fama.Refponrum qui milfi fueranc tulcre, placan 
<dum Liberum, cuius ira untam apporcafl'ecperni- 
ciem . £fie verò placandi numinis vnara illam ra* 
tionemy fi ad eius arani Corefus , vel Callirrhoen 
'-imuiolairer, vel ahum , qui fé prò iltadeuouiirec. 
Puella cura frufira deprecando ne impetrato qui- 
dem eorum,a quibus educata fuerac, auxilio, cxdi 
deftinata efiet : 6c ijs omnibus comparatis,qua; ad 
ikerum ritè peragendum in promptu elTc oppone 
re Dodonati louis oraculummonuerat, cum infu- 
lis vidbimx ornata ad aramiamdeduètà elfcc; Co- 
rcl'us ipfe,qui facris prferat,amore vièlus * nihil ia» 
priftina; in piic-Uam ir? indnlgcnSy ù ipfam prò il- 
la occidic* Acdeditille omnium, quorum extee 
memoria maxiraclxuumamorisrpecimen. Com- 
t^ota rei Ipcètaculo Callirchoe animum flexit , ^ 
in commiferationem tam diri cafus verfa, & ipfaCé 
roet ad fijntem, qui non procul abefi a Calydpnis 
portuyiugulauic. Così ferme Taufania: dal quale 
tato il nome di Corefo in ^mintayO di CaUirroe in Lucri 
di Sacco jn Dmm, bà prefiU ‘Putta quafi il uatoji 
- b per 
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pefcihfion imete’^clnà-faàlntmttbauer ciò per cofa 
lontana dal veriftmilet& affermare cb'ei fia fconnenaéO^ 

/ir, poiché oltì'&il venirci ptopc^ datosi lodato hiSìorìco 
iliptale pofe tanto fludio'in dejcriuerti que' oaefs e tefier- 
nefinobil’hinorie y conferma il tutto col publiro grido di 
quelle genti e con indv ij efegni prefi e dal luogo e dal no • 
me. fi che hareipiu timorato che àlcun' altro -^;i fctupulo- 
fo giuditio non riprtndefie f^lutore del Taf :r Fido co- 
me thè fcgutndo così fcopertamente vna publita hifìoriai. 
rferuendofi piàtonodeiC altrui che gran fatto imitado^ 
loy fi mofiraffe pouero d'inuenrione. Ma io Signor Inna- 
Ipato poiché hò rifpqfio all' vn' e F altra parte del vofho 
•prefente dubhioyordirò aW incontro portarne vno & vn'al 
tro contro di voi. Jl primo è che voi per colorire il voftro DVSSr 
dubbiose farcheappariffeildifpreTigpdeU’Oraccdoydite 
chehauea commandato la morte di Lucrinatdoue altera- 
te marauìgliofamente il detto e fentimento deU' Oracolo il 

qual’ètale Efhebbetofio 

Al più vicin’OracoIo ricor/b. 

Da cui venne rifpoùa aflai ben chiara. 

Ma fopraroodò horribire fùnefta ; i .> 

Che Cintia era fdeenata,e che placàclar - 
Si farebbe potuto, le Lucrina 
Perfida Ninfa ouer’altri per lei > 

Di noflra gente a la gran Dea fi (bile 
Per man d’Amintain fàcrìfitioofierra’. 

Hot doue di gratia ui è parola che Sa vn minimo /2w 
gno di commar^amentoiFStro è che non lungi agffun- * 
gete che jltrùnta hauea inHantiffimamente.j pregato la • 

Dea & ottenuto vendetta contro Lttcrina\ e pur Sfopra^ 
permoSirarechenon foffe conueniente il pregia tal Derh 
dite che la pregò per effer fauorito da lèi neWamor fuo • 

&in tal guifa di fopra per moHrar che contfogni ragia • 
ne fi fingeffe il ricorfo di.Antinta a Dianay tacefiela veto 
detta per cui ricorreuaynon offendo quefloalcafo per voi^ 

, r menefle in campo Vamore:^ bora per non effàe al vo- 
^Sbro cafo Fanme,nuttete m empo la vendetta, e quejla 
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èi’altro. Jìor quefle tòfe con alcun' altre che gìàhòoh 
minciato a notare e noterò tuttauia , mi fanno fufpettar 
grandemente che queSii dubbi in gran parte non vi fian 
tanto cada ti nell' animo in leggendo il Tafìor Fido^quan- 
to che da voi ftano Siati ricercati con la lanterna di Dio^ 
gene a bcHo ftudio: o più toSìo{che queflo al fin farebbe^ 
toUrabile ) ftano da voi fiati inuentati e tratti da' detti 
del TaSior Fido hor mutando^ hor torcendo , hor diffimulan 
do i fenfi di quello. Certamente Raffermar' in vn luogo(che 
mi gioua portarne qualch' altro ejjèmpioj & interpretare : 

che la fede rotta ad ^minta non fia altro che il non vo~ 
lerlo amare {il che dite per perfuadete che ,/iminta ricor~ 
refie a Diana per foccorfo in amore e non per vendetta ) . 

& il con feffar in vrC altro che la fede data fignifichi fede 
tnaritale ( che ciò apparirà non lungi ) m^a bene che f’-'- 
queSli fian dubbi non natii rna affettati , non deli'animo 
ma della pennayin fonma per pamre fchiettamente ^e co 
filofofica ftnceritàyfimulatiefinti. 

Opponete poiyche fendo purmurta^e di morte violenta^ * t.fj. 
Lucrinay& hauendo pagata la pena del fallo , doueà pur 
cefiar la peSìilentiaie pur nonceftò-,dicendofi. 

L’ira s’incepidi, ma non s'eftinfc, At.t. Ste. 

Che dopo l’anno in quel medermo tempo *>*e*r. 
Con ricaduta più fpietaca e fera 
Incrudelì lo sdegno. 
Etiorifpondocheben'eramortaLucrìnaymaitonpe- 
■ ro per mano d’uiminta,òda./iminta/arificata'. conditici , 
ne per detto dell'Oracolo necefiaria per purgar l'..-ircadia 
dalla peSìitcntia. E perciò affinché ilvoSho dubbio foffe 
tagioneuoliMfognauamoSirareche Lucrina foffie non fol c.t^. 
mortaye dimorte violéntayina per mano di ^Amintay e da . 
idminta offerta in facrifichiilche non potete moSìrare > ò 
pretendere in modo alcuno.Di qui è che mentre foggiun- 
ir gete. Continouandofi dunque nel fingere più che 
^ maialBitta l’Arcadia etiandiomor^a Lucrina, par 
neceffario ò di conchiuder l’Oracolo non hauerfa 
putopredire,o’l redo della pedilenza fingerli còn 




tra ogni douere,e centra Tintentione dell’OracoIò 
ftelToi ma foto per dar materia e dipendenza all'ac 
rione del Paftor Fido, loconfejfo bencycheciò ftafia 
toimeirtatoe finto pfr prender indi materia di /oggetto 
tragico{nel che non biafmo fi di all'autore ma lode/ ma 
però negOyche perciò ò [Oracolo non habbia faputo pre-> 
iiireyò cljefeguala pefìilentia contra ragione', percioche 
Jc fi fof/eefleguito quanto l'Oracolo infegnaua , ne perciò 
fojje cefiata la peflUentiatben fi porrebbe fofpettare & op 
porre che l’Oracolo non battere faputo predircy & che an 
daf/e continouando la pefHlentia/en^ ragione : ma non 
fi effendo -pjato il remedioyà che di gratin queSie querele} 

Cori anco il volere che tal pefliUntia fegua centra l’inte- ///. 
tione dell'Oracolo fie/jòyà me fembra c^ fi pretenda à tor 
tOypofcia che l'Oracolo non betueua data intentione ò fpe- 
ranT^ alcuna di foUeuamento etiandio che non fi ponefie 
ad effetto tal facrificio. E perciò d torto ancora conchiu- iv. 
deteych'ei doueua per ragione immediatc( v/o le Jle/ìe pa- 
role voftrej alla morte di Lucrina ce/jarla peflilentia , & 
ffegnerfi l'ira di Diana y e che Diana non douea tenerne * 

pià conto alcuno : po/ciache non fi effendo adempito il ri 
cordo deW OracoloyC quello in fomma che fi giudicaua at- . 
to à placar DianayContr’dgni douer’anco/e ne /arebbea- 
Ipettato il defiderato effètto. Dal che tutto cauo io che fin y. 
gendofi non fen^a ragione che la pefiilentia /eguiffèyà tor 
to fi cerca perche introdurre che r intepidì per allhora , e 'c 

che po/cia dopo [anno ri/or/e più fiera: percioche queHt 
co/ejianno in arbitrio dell' autoreynè fi dè ricercar altro /e 
non che nel fingereyCgli uarijydiffongay e tefia la /auola /e . ■> 

condo il verìfimile : il che /d ottimamente , effendo co/a '* 
orcUnaria e naturale che la pefiilentia fi vada variando , 
fecondo che la Cagione , ò altra finùl cagione ( che di tai 
meg^ fi /eruonoanco le cagioni /uperiori) fi varia e vm- 
ta. Oltra che di quì(/e non /apeHeJprende occafione d^òi 
trodurrcU ricor/o al fecondo etein^ Oracolo yper trame > 
le rijpofie /opra le quali (come vedete.) fi fonda poi tutta 
la pre/ente fauola. E perciò non fi toSìe hebbe pronuncia . 
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u quelle parole,per cui tanti dubbi muete i 
£ cosi detto,. 

Ferì fe (lelTo,e nel fen proprio immecfe 
I Tutto’l ferro, ed elTangue in braccip à lei 
Vittima e facedotc in vn cadeo, 
eòe bentofto andò feguendOt 

. Onde di nono 

Per confìglioà r Oracolo cornanefoy 
. Si riposò de la primiera allài 
Più dura elagrJmeuoIetifpofta. 

Che fi facrafie alhora,e pofeia ogni anno* 
Vergine o. donna à la fdegnata Dea , 

Ghc’l terzo lufiro empielTe,cd oltre al quarto* 
Non s’aiianzafieie cosi d’vna il /angue 
X'ira ^egoefiè apparecchiata à, molti, 
Irapoie ancora ì /infelice fedo 
Vna moltofcuera,e fe ben miri -i' 

La fua natura,inofieruabil legger 
Legge fcritta col fanguCjChe qualunque 
- Donna ò donzella habbia la fè d’amore y 
Come che fia contaminata ò rotta, 

- S'altri per lei non more , à morte fi» 

Irrcraiflìbilmentc condennata , ' <, 

A quefia dunque fi tremenda e grane , 
Noftra calamità fpera il buon padre 
Di trouar fin con le bramate nozze y 
, Però che dopo alquanto tempo eflendo’ ;■« 
Ricercato l’oracofo, qual fine 
Prefcritio hauefieà nofiti danni il Cich>V 
Ciò ne predifle in cotai voci à punto. 

Non hauti prima fin quel che v’bfientfe 
Che duo/emi del Ciel congiunga Amorty 
.. £:di dolina infedel rancico errore.. 

■ .L’aira pietà d’:vn Paftpp<Fidp amme/»49j . 
Lexfuali, ri^(^{com bniffimot^pete yf<^o.Ìkfòggetttf 
di tutta quejia TjragU^ntedia.-fi cbe quantd parti h^jfue 
fio voffrO'fettimo.^bìOitKj quale tanfovi cmptatetc-r , 
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‘ idi conculcar f per cosi dire ) ogfùdettOiC parola di quefia 
. nuom defcrittione di, peSfilentia à parer mio tanti faOi 
{afta detto il tutto eoa yoftra pacete job per dirne il ne- 
ro)ò errori commettete ■ fe però non rolefle eh’ almeno 
quel detto fi poteffe difender » nel quab opponete ch'àn 
fomma l^^rcadiaja quid in tanto veniua afflittainon e- 

■ ra colpeuole. Maque^o i duhhbconmune al 'PaliorFi 

■ do con V Edipo di.Sofoeleidoue pur Tebe veniua afflitta 
dalla peHUenùa per lo misfatto ò folio di EdìpOt e con /*« 

Iliade (i* tiomero,doue pur la pcfiiUnxa faceua grande Jlra 

' ge nelTeJfercito Greco, per fola colpa di Agamennone: e 
eongli iSìefft ejfempi da me recati di fopra del popolo <T- 
Jfraelbt d quab e di peSUlentia per la colpa di DauidCtC 
•di coltello p la colpa di Acantperiua mifer amente. Ak^ 
s'è riffofioaltrpue.Oltrechein ’Paufania ifiejfotmentre a- 
punto ragiona e deli’LAcaia,e dell' Arcadia , hauetc l’ef- 
fempio tanto de’ Calidonij , iquali moriuano mifer amente 
per fola colpa ( feptir fà colpafd’vna vergine,^ quanto de 
le donne Arcadi le quali per lo misfatto de Cafienfi in- 
correuano nelTabmo fem^ tremar riparo . Ma vediam 
di grafia fe più rileuante dubbio fojfe il feguentCtil quale 
mentre l’Oracolo impofe àgli Arcadi 

Che fi facralTc alhora,e pofeia ogn*anno» 

V ergine ò Donna à la fdegnata Dea, 

Che'l cerzolufiro empiei! e,ed oUreal quarto 
Non s’aaanzalTe*,e così d’vna il fangiic ^ 

L’ira rpcgnclTe apparecchiata i raolci. 

Opponete^ fe ben fi mira , che quiui non appaia necetfìr 
iddi tal legge , e molto meno necesfità di tal limitatione 
di età e feffoye che in fomma fta pur troppo ingiuflo coiai 
tributo e fen^ ragbneuoletc ^ , doi-endo cadere ò fopra 
tutte le donne, ò fopra làsma . Etioà tutto queSìo riffon 
do y che ne gli Oracoli di Gentili & Idolàiri non tanto fi 
dè attendere il giuSìo e ragioneuob y ne meno la-natura^ 
le ò neccffma cormeffone delle cagioni o me3;^ con gfi ef \ . a. 

feti inquanto la diffofìtiorie e volontà iSìeffadeW Oracolo 
e queSlo perche tali oracoli erano in fomma rijpoBedi De 

a monij 


t'i. 


DVBBlO riit 


100 

> rnonij {benché dd quella cieca gente limati Deijì quali 

- come nemici dell' human genere e ribelli di giuHitia^nien- 

- te menoattendeuano che ilgiuHoeragioneuole. E febene 
(per mantenerft appreso quelle genti in filma di Bei) 
andauano talhora palliando l'ingiuHhia con qualche om^- 
bra di giufUtia , e l’odio e crudeltà con fcmhianga di pie 
tà e d'amore y non è perciò che non fofsero iniquiyC^ inten 
tiffìmi all’altrui nana : fi ctfm'anco non reSìa,che non fof 

-'fero fraudolenti e mendaci , perche talhora fi moHraffero 
foleciti della falute altrui e veritieri : tanto più quanto 
che le fraudi delle lor’ofcureyambìgue & afiute rijpofie fa 
cenano ch’altri bene Jpejfo attribuì i difcordi fuccesfi non 
tanto ad ignoratn^a ò fraudo dell’oracolo,quanto ad igne- 
tanv^ ò colpa humamu . Ter tanto non conuien' in que» 
■fio luogo ricercarneceffitày ragioneuoleg^ , ogiuStitia, 
ma folo vedere fe’l poeta habbia finto quefio Oracolo ve- 
rifmilmente , e conforme all'vfe di quei gentilefchi Ora- 
coli . Oche hà fatto fen:(a dubbio : perciocìjeil facrificar 
vergini e giouani donne è fiato pur troppo cofiume di mol 
te' è molte genti ; tantoché nell'ifìejfadiuina fcrittura ve 
n’è efiempio di molti,& in particolare del barbaro lefthey 
il qual facrificò la propria figliugla C? in età giouanile e 
fiato virginale -} . llche tanto più acconciamente fi finge 
in quefio luogo , quanto che tal vittima era per rimem- 
brare:^ e cafiigo del faUodi Lucrinayche infirmi' età mac- 
chio il fuo fior virginaleye ruppe la data fede. Siche benif- 
fimo cade tallimitatione S fejjòyttàye fiato. E perciò voi 
Signori InaspatO' in vece di foggiungercy Cottchiudia- 
ino dunque , che quelPe^u/ìone necesHra h ra- 
gioneuulezza non habbia, doueuatefoggiungere. Con 
fesfiamo-, che quella determinatione di fefjo , età e fiato 
gran ragiénemdeg^ habbia , e che s’appoggi molto al 
verifimiìe , e che perciò acconciamente s’adopri per deri- 
uarne indi it (oggetto deUa prefente Tragediay come fi fà. 
Taffapoi C Innaffiato à dubitar cantra l'infrafcritta leg^ * 
ge dell’Oracolo* 
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• • j * 'Z , - Qualunque 
Donna, 6 donzella habbia la fè d* Amore 
t- Come che ha contaminata ò rotra^ 

S’ahri per lei non mnote, à morte iia^ 
Irromislibilmente cùndennata. 
doM vfa vn talpreambulo . Hò gii dubitato di tron 
poche inuerHìmihtudmi,cioè di qualità , djLvita e 
coflumi dei Sacerdote; di deità malamente vfurpa 
taj d’atrocità grande s moltiplicata ; di nnmere d’o 
tacoli e conditioni Tue , e d’altro : Hora palTando 
nei dubbi propri d’elTa legge, par’anchora efler in- 
ucrifirailc per Taltrc infralcritte cagioni. Ma venga- 
(ipure^ à qHeiìe cagioni , e procurif$ che fiano ben fon- 
date e falde : clte i^uanto aUe fopr adette inuerifmilùu 
dmi' ch'egli chidma,s'èi jpero, molato d baHam^ ch’ai 
fin rileuan nulla. Segu'egli adunque. Primieramente 
nel punirla maniera del peccato, quando lì dice 
Come che lìa cen.taminata,ò rotta, 
inaudito genere di giullitia par quello, e da non 
credere, che fi pòfsa ritrouare appo veriln popolo. 
Ciò dico perch’in quel Contaminata , fì deue in- 
tender fino ’l parlar’ onero afcoltar fcmpliceincn- 
tc alcun’amante. Horquì la rifpoSìa è in pronto'.percio- 
chcychetal legge fia feuera atKQ inojferuabile.^ l*hà pre- 
detto fautore dicendOi 

Impofe ancora à rinfelicefclso 
Vna molto feuera,e fé ben miri 
La Tua natura, ini^seruabil legger 
Legge fcritta.col languc, 

e per ciò mentre voi dite , clte quefia Ugge èvn’inaudito 
genere digiulìitia , portate querela cantra quello che non 
hà detto C .Autore", pofciache non hà detto altrimenti che 
fta giuiìa tal legge'.arr:^ dicendoyche fia feuerayinofierua- 
bile e fcrìttacol fanguet affai chiafà dimostra y che fia in- 
giufta , ò ch'egli non pretende difenderla per giuflq : e 
perciò il riprender tal Ugge come ingiufla non è i 
propofito . Se ben forfè -venendo poSia tal legge per oc- 
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caftan di tor yìa Vfi eccefio graue^ e di gran pre^udìkt 
al fubikù Bene , qual’ è offendere etiandio con mediocre 
offefa la fede maritale^ , potrebbe ad alcun parer lecito 
ricorrere à coti feuera e per altro i ingiuria le^ : come 
anco ne' morbi pericoloftsfimi e mortali fi ricorre talhora 
. À rimedio pericolofisfimo e- mortale. Informità quando per 
fé contaminata s’intendefse quella , onde veramentel'ho 
mr' e di lei e del conforte ne venifse in qualche maniera 
macchiatole non fi reputaffe contaminata per ajcoltarfem 
plicemente le parole d' altro amante, come pretendete voi, 
non così ageuolmente fi deurtbbe decidere ò riputar' tn~ 
giufla , ma più toSio , come apunto fi fà daWi^utore, 
''inufifata e feuera , e perciò à gttifi di quelle di. Dracene ' 
efcrittacol fangue , Maggior dubbio fà il dire ei/ei non 
fta veriftmile ( che pur del verifirrùle dè far conto il ltòe- 
taj che ftritroui legge tale appo verun popolo . Sebene, 

À chi ben penfa, queflo non è molto à propofito al prefen- 
te,€ fendo quefta legge non d’buomini ma di Demonij ca- 
pitaliefimi nemici noftri. poiché il vdlerecliene anco per 
opra e difpofition d'vn Oracolo- fi potè ffc trouar vna tal 
~ fanbbefuór d'ogni ragione -, già cheapprefio tanti 
popoli , anifi apprejjò gli fieffi àrcadi pur per diabolici 
inganni vi è Sìato coftume di facrificar innocenti fanciui- 
Ifcon altri coturni atrociffimi e nefandi. .A queflo fi ag^ 
giunge, ch'einon parva amente punto chiaro che tal leg- 
ge fi Sìendcffe alle femplici parole , come voi pretendete 
fen't^ falda ragione^ . Tercioche io vedo che t^maril- 
li, laquale ndtafcoltar tJHir^Uofimoflròcosì faggia& 
honeiìa, e fopra tutto moflro tanta, virtù nel reprimere 
Raffrenatela paefloneamoìofa,che le ingombraua il pet 
40 y vsò ogni arte per perfuader'à Mirtillo che fi allonta- 
Jiaffe da tei : hor fe le /empiici parole l' obligauano à mor- 
te, non harebbe tacciuta queSìa sì viua & efficace ragio- 
ne : antfi ne anco farebbe Hata così temeraria c'baueffe^ 
ardito con -aperto ri figo d'infamia e di morte afcoltarlo,e 
tanto à lungo, & in publico luogo, con trattenerfi in dar- 
ti anco non vna, ma molte e molte riffiqHe. oltra che qual 
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Mià aiK^mrìUi il femplìce.afcdtar Mirtillo 0 altro fo» 
taF amante^ fofie Siato capitàle , per certo che Safiutiffi- 
ma Corifta laqual' haueua tanta fetedel [angue di carnet 
riliit non harebhe douuto perder l’occafione che fe le pre- 
[entaua di far reSìar conuinta t^tnariUii mentre così lurt 
go ragionamento pajfaua col fuo amato tjMirtiRo .'In 
fomma ne la fede fi contamina per afcoltar femplicemen^ 
te le parole di vn' altro amante ypotendofi afcoltar, corri - 
ancorijj)ondere,pcr buono e lodato fine: ne U parola con 
vai per comprender, le parolet tanto piu,quanta 
che indubbio, le pene fi debbonrefiringere e non amplia-., 
fe : e le le^i interpretar in parte fauoreuole e non efi>or 
te in pregiudicio e danno come voi fate . E per tanto l'in.^ . 
terpretatione, laqual portate foggiungendo. Ciò dico^. 
perch’in .qiicJ contaminata fi deuc intender fin’il: 
parlare, onero afeoitàr fcmpliccmente alcun’ a-», 
ftiante,comèin quel luogos'accenna. 
j Mifcra lei fcrifapelTe il pSdre 

Ch’ella à prieghi furtiui hanefie mai 
Inclinate l'orccchicjO purnefoflc 
Al Sacerdote Suocero accufata, 
a me par molto dura : & più toSio direi che quelle paro* • 
lefoficro dette da ErgaSìo con aUudtre 0 hauer riguarda 
non alla legge,masfimc che di quefiàUHirtillo col quale fi 
parla , none iMueud c5te:^^a alcuna ; maallafeuerità di 
qw’ due vecchi i quali mentre jlauano con tanta gelofia 
di quelle noa^, ( che di tai bennhauea già noti 
tia Mirtillojhaiibbon potuto infuriare, già che di lì dipen 
deua 'atayeder. toro la tanto bramata falute delf.Arcadiaé i 
Che come bene ^efiò ad un' infermo ne' pericoli maggmi 
fi prohibifce.piùjeueramente il vino i così il parlat' ad '. ' 5 

amante iti que' termini douea Siinutìfi tritoletahile da que* 

Zelanti vecchi. • i . * 

Tafiandò poi à ttuouo dubbio andate primieraiàentd DyBBiO x. 
tneSìrando ,tbt in quella legger 

-4- 'Qualunque 

Donna o donzella habbia la f« d’ A more^ , 
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Comcchè fia contaminata b rotta, • 
per fì ii K^mùre s'intende la fede maritalcy il che con- 
fermate cùWefsempio d’^^*nariUi,la quale hauendodatt 
la fede maritale d Siluioyfu detta haucr peccato contra la 
fede . E queRa (dite voi ) era la fì d’ Ornare nominata 
nella legge. Di qui conchiudete poi che non efj'endo ^mo- 
re iiiUfo che Himeneo per fì d' ^moreyS altro non ven- 
ga fpecificato (vfo le voRre parole) mai fi potrà fignifi- 
care quanto fi- pretende. Hor qui fiafi la fèdi .Amore la 
fede maritale , ch'io non lo nego : ma fe così èy per- qual 
cagione allhor che .Aminta ricorreua à Diana affinché ca 
fiigajfe Lucrina della rotta fede , voi inter pretaRjy che 
ciò altro non fojje che dimandar caRigo per non venir al- 
l’incontro da lei amato ? Le voRre parole fon quefie. 
fiinge ch*A minta ardendo d'amore d’vna nin^ 
quella rompendogli la fede ò per meglio dire non , 
volendo lui anure,& afientir’ à fuc ricbielte, Ci di- 
fpofe di vederne la yendetta. Hor volete voi ch’io di- 
ca per qual cagione dò faceRe? perche voleuate pur dar' 
ad intender che Aminta ricorrere à Diana à fin di efser 
foccorfo in amore per poter di qui conchiudere ( come ben 
tofiofdceRe) che non ricorrefie à conueniente T^me ò Tri ^ 
hunalcy douendo perciò ricorrere à genere & Amore. E 
per queRo foggiungeRe . E così pregò Diana che c.j9.m. 
vendicar volclTeil fuo amore da quella fprezzato. 

Io per me ritrouo che quando alcuno vuoleirapc- 
trargratia,à chi la può fare fuole ricorrcre , c non 
à colui, al quale non afpetta la richiefta di quanto 
fi prega ich’altriraentc fuori di propofito farebbe. 
Certamente fi vede bene , che voidisfiniulaRe lafors^ 
della rotta fede per hauer materia di dubitare , ancorché 
d tortOfC colorire il voRro penfieroy fi coni anco haueua- 
te fatto nell'introduttione ò flendimento che voi chiamatey 
deUafauola: doue parimente per poter' al fuo luogo colo- ' • 
rir meglio il voflro difegno e penfiero » taceRe la rotta 
fcdcy e dicefle che Aminta fi dolfe per venir da Lucrina 
(Uff retato. Et ecco pur che comprchenditur fapiens 
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i» aflutU fm : polche al prefente ioue fà a proposto 
per voi il riconofcere ciò che importi tal fedcy dite che fi- 
gnifica fede maritale: e per confegnem^ non potendo ne- 
gare che la data ò rotta fede non s'biòbia ad intendere 
per fede maritaiey dijiruggete da voiftejfo il dubbio che 
puma andaiìe fabrìcando , & al fin poi monefie cantra 
deWautoreymentre faceua ricorrere jlminta à Diana af- 
finché vendicacela rotta fède. Che fe pur diceftey che ciò 
è fiato vn uo^o trafcorfo di memoria , di che me ne ri- 
metto àvoiy &à qualunque andrà raffrontando quelli 
luoghi così da voi concertati a danno de^ tutore y fida- 
mente U vedere che qucUa legge 

Qualunque 

Donna o donzella habbia. la ^ d’ Amore 
Come che fia contaminaca o rotta, 

S’altri per lei non more, a morte lìa 
Irrcmirsibilmcntc condannata, 
per Cui bora udmirillide vien condannata à morte , era 
Hata fatta in odio della fede rotta da Lucrina a(f\ .Anàn- 
tuydoueuateridurui à memoria che non buona interpreta- 
zione erala vofira y volendo che vna fede ftamaritaiey e 
T altra figrùficafiefolamente il non venir riamato . Ma 
pasfjomo al dubbio . opponete ( com'io cominciai àdire ) 
che non bene s'ejprima per fede d* Amore y fede mariialey 
non efiendoPiSUjio Amor con Himeneo . Et io rijpondo 
prima che per auuentura ne anco Himeneo farebbe a pro- 
pofito dotte folamente uifofie cor fa promisftoneyò fede ma 
ritale defuturo:& infomma non fifojjc ancor venuto al- 
le noT^Cyne al connubio e copula (che quella appartiene 
ad Himeneo) ma foto vi correjjero ffonfali , come apunto 
auueniua tra Siluio& t^marilli; la quale pur per cotal 
legge vienpofia à rifigo di mortCy e come occorfe tra Lu- 
crina & Aminta fra quali fol vi correuano jponfitli : c 
perciò il dire che fede d' Amore non è l’ iiìejfo con Hime- 
neo famio giudicio) non fà in tutto a propofito . Ani^ 
che ne anco quando haueffe detto fede maritale hai ebbe 
cosi propriamente parlato che voi non baueiìe potuto op 
- , polli 
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porli come che potendo auuenire che non fi foffe pafieìù 
più oltre cheà promejfe perle quali l'httomo non vien di 
prefente marito, ma folamente fj>ofo,egli non hauejfe douu- 
to dir fede maritale. E per queflof per concbiuderlajme- 
glioera ridurfi à memoria che i poeti iquali fi dilettano di 
defcrittioniyne s'obligano à parole tanto ftgnificanti t prò 
prityCome vorrefie voi, e come fanno coloro i quali fottil- 
ntente vanno filofofando e difputando con definitioni,s'hd 
no ad interpretare intendere ad vfanì^adi poetiyd quali 
in ftmil foggetto non farebbe conueniente affettar^ in ciò 
termini di Canoniftie Leggìfti , e le lor proprie e fignifir- 
canti parole. Che più ?non farebb' egli baftante ali’./iu- 
tor del Vaftorfido d'imitar f^irgilioy& andar gentilmen 
te deftriuendociò quafi colle fue parole f. di certo. Et 
ecco che f^irgilio inducendo Didonei rimprouerare ad 
Enea la fuga che tuttauia-machinaua » così ragionay 

DìiTìmulareeciam fpbrafti perfide tantum Jene.l.^ 
PofTe nefas ? tacitusq; mea difeedere terra? 

Nec te nollcr amor.ncc te data dcxtera quonda, 

Nec moritura tener erudii funere Dido ? 
doue per l’amore e per la data fede intende quello else 
voi cJjiamatefede maritalcypofcia che Bidone tal prefik’ 
meuq che foffe la fUa fede, che per ciò foggiunge. 

Menefugis?p egohaslacrymasdexcraq; tua te. 

Per connubia noftra per incoeptos Hymcneos , 

E quel che fegue^ 

Ma paffando all'vndeàmo dubbio nel qual dite che 
quella conditione anneffaalia legger 
S’al tri per lei non muore , 
sia inttodotta folamente per feruire alla fattola , io rin- 
filando che vi apponete benijfimo , pofeia che ciò hà fatto 
il poeta affinché ofierendofi poi CMirtillo a morir per .A-- 
marilliy ne nafcefiè an-gì fe ne forma ffe compitamente tut- 
to il prefente foggetto Tragico, ma appreffb di me quefio è 
virtù non vitio, e deurebbe recar lode e non biafmo al poe 
fa . E perciò tal conditione per bora non è fuperftua come 
voi foggiungete fen-ga retarne prouiu. Ma almeno è in- 
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(direte "poi) pi ebe dì tpiì àwùerie che fi paj}a ai 
iifjoluer U rea, e punir l'innocente . Siafi ingìujia che a, 
me per bora non aggrada entrar' io quella quelìione , fe 
alcun pojfa per altri pagar pena capitale, ò più toiìo fe'l 
Trencipe pofia tal' bora giuSlatnente ammettere ficurtì ca 
pitale : pofcìache fe bene mi darebbe il cuore di mofirar 
per l'hifiotie che ciò hanno fatto molti, ammettendo alle * 
carceri innocenti amici io luogo di rei gii condannati i. 
morte , e quello affinché i rei potejfero ffedìr' o trattar 
negotif rrgenti auanù di effer punùi, tuttauia vo'lafciar 
che i signori Leggici decidano fe ciò far fia giuflo-, potem 
do ageuolmente nafcer’ oceafione onde poi all' innocente fo-' 
lo poteffe dar fi la pena-» . Mache gioua ciò, gii che que 
fla è legge di Demonij cJ>e vuol dire tiranni iniquiefimi 
. deW human genere f Che r 'iUeua effendo finta più tofle 
col verifimile ó" ad imitatione di quelle barbare leggi e 
cofiumi per rifpofle d'oracoli à ingiuliitia di demonij in- 
trodotte di facrificar imocenti fanciulli, ò qualunque buO” 
mo feoT^a dìHintion di eti o fefto, c/jt per ejfempio di gite. 
Sìitia f Conueniua dunque che l’Innafpato prouaffe non 
ar4s.m. che fia ingiufta , ma che non fia vet ifinùtei-> . K^uuen- 
gaebe il Aggiungere che no foglia auuenire ch'altri voglia 
per altrui puhlicamente morire fem(a oceafione , patte è 
fuor di propoftto, parte non par che poffa difendetft in mo 
do alcuno fuor di propoftto è il dire cb'ei non foglia auue’- 
nhre ch'altun voglia mor'tre per altri fcni(a occafme; per- 
cicche la legge laqual dice 

S’aJtn per lei non more 

non com manda a fupponc che qualunque per lei fi foffe 
offerto à morte,ciò bauejfe fatto o douuto farefetK^ oua- 
ftone : ma folamente , tome non è cofa impojftbile ne me- 
no inaudita eh' alcuno s'offerifca per altri a morte , vuol 
che in tal cafo qual'hor dica fi fojjè offerto per lei tdcuoo • 
foffe fiato ammefj'o. Laonde o che quefìo tale fi offerif- 
fe per amore e fouenbia paafione , onero fecondo la retta 
ragione (come che fiimandoji inutile alla ^ep. hauefie per 
'Coja ragiontuole l’off'er. rfi pei liberar da motte perfona la 
. 2 qual 
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qual riufcijjè gioueuole) baUi che Mn fi efclude Voccafiiol 
ne 0 ragioneuole o rea che poi fi [offe , e tale in fmnut 
qual’ interuiene io tutte le cofe che da noi con deliberatio- 
ne fi efieguifcono . Così ejjendo chiaro che in tanto non fi 
efch'dey an^^ho buona o rea ch’ella fi fia^ fi ammettevo più 
tofio fi richiede l’occafione in qualunque s'offerifca per al~ • 
tri a mortey fegue anco ch’ei non fia vero ( e quefio e quel 
lo ch'io diceua non poterfi difendere ) ch'ei non poffa auue 
nire o che non mai auuenir foglia eh' alcun per altri fi of~ 
ferifea a morte . che di ciò neU’hiftorie ne occor~ 

Tono non pochi efiempi: tri quali quello che da S. .Ambra 
gio vien raccontato ( fceglierò quefio ejfem pio affinché ri~ 
correndo io ad hifiorici profani non dicefie poi eh' anch'io 
vò pefeando inuerifimilitudini) <f vn foldato ^ vna ver- 
gine Antiochena {Theodora nomoffi fe mal non mi ramen 
ta) è così a propofito che niente più : poiché quello falda ' 
to a publica morte s'efpofe per la vergine, prendendo l'ha 
bito di lei gii condannata a morte e fott'habito di lei offe- 
rendo al Carnefice il collo , finalmente il conchiudere che 
pocogiuSlo e giuditiofo fiimato farebbe quel Legislatore 
ch'imponendo pena di morte aggiungeffe voler’ affoluer'il 
delinquente , s’altri per lui al patibolo s'offerifse , non 
è dubbio da far'in occafione di legge diabolica , quale è 
quefia ma per auuentura centra legge humana: e can- 
tra queft'anco non così affolutamente in ogni cafo: fo~ 
pra che a Signori Leggilìi pur mi rimetto . tjlia cc- 
coti a’ paragrafi : de' quali vi prometto Signor Inna- 
ffiato c’hò prefo marauigUofogufto , lodando infieme la- 
cutesig^ & accortetc?^ vojtra. pofeiache diffiutandofi da 
mi così a lungo di leggi, apunto era conueniente di tra- 
porui paragrafi ancora . Vero è ch’io non so poi quanta 
conuenientemente cotai conditioni ò appendici della legge 
di Diana o pur dell’oracolo ( fe pur' appendici debbon 
chiamarfit J vengano da voi trasformate tutte in para- 
grafi: parendomi che il primo paragrafo da voi meffò in 
campo fra più tofio la feconda legge, parte della pri 

ìegge,giÀ che cefi trouo ferino^ 
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■"Z Z- lo credo ben che (àppi 
• Che la mcdefnia legge che commànda 
A la donna il (èruar fede al Tuo fpofo , 

Ha comtfiandato ancor che ritcouando 
Ella’I fuo fpofo in atto di perfidia » , 

PoiTa malgrado de parenti fuoi 
Negar d’clTcrgli fpofo, e d’altro amante 
Honcftamenre proucdcrfi . 
e perquejlogià che fifiejjò autore hi ciò per legge e fatto 
nome di legge lo publicaynon era gran fatto necefiario con 
uertirlo in paragrafo. .An^i rado iò dubitando che alcu 
ne di quefte uojire appendici ( già che vi giouaua anda- 
re fcherr^nda intorno i quefte leggi J fi farebbono più co 
uenientemente conutrtite altre in glofe^altre in limitatìoni 
e fublimitationiy onde poi congiungendo con dette leggio 
tai glofe,paragrafjy ImitationU/ublimitationi , e di più i 
refponfii del prudente Oracolo , il giuoco farebbe riufcito 
più compito e fefteuole . Ma lafciamo da parte gli 
•ar.4f.f. fcber^yC reniamo à dubbi c'hanno del feria, quanto 

dunque opponete al primo uoSìro paragrafo , io rijpondo 
che fe la ùgge la qual roleua che la donna ritrouando lo 
fpofo in atto di perfidia, potefie 

Negar d’cffergli fpofo , e d’altro amant e 
Honefiamente pronederfi , 
foffe legge, o diuina,o Ecclefiaftica , ò put'anco di lodata 
e per altro ben gouemataBppublica, harefie facilmente 
ragione: perche dettandola Tfatura che la fede tra confar 
ti debba ejjermutua,par veramente che la penadeuereb~ 
be efser' vguale. E perciò vediamo che nella Sacra legge 
antica andauano del pari quefti misfatti, fi come anco al 
prefente auuierie che dalle leggi Eccleftaftiche fon' hauuti 
di vgual conftderationeegraueT^ . Ma la prefente leg- 
ge , è legge di Dtmonij , e perciò non potete ragioneuol- 
mente ricercaruigiuftitia , e dolerui delC .Autore , come 
che doueffe egualmente venir punitolo fpofo. Ben dunque 
hauerefte voi ragione fe ciò non foffe punto vcrifmile ; 
il che non fi può oppor gran fatto: pofeiaebe fi come per 

arte 
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arte diabolica f 0 »o fiati introdottitra quelle cieche genti ^ 
tantiattricofiumi pieni di barbarie e crudeltà t com'era 
di Sacrifiearhuomini, cosi nonecontrailverifimUetche v i • 
vifofse introdotta pena che men punijfe la perfidia dell’- 
adultero che delC adultera.il che tanto più acconciamente 
men finto dall’ autor del Tafior fido , quanto che pur trop 
po è verufvmle che il demonio per aggirar l'huomo ne' di 
letti carnali,gli mofiraffe modayOnde ion l’ìfiefia ingiuria 
della non più cara conforte fi ageuobffe la firada per paf 
farad altre no7;j(e. Si cheriufeendo ciò iniquo sì, ma non 
però contr a il verifimile appo gente idolatra che i refpon 
fi feguiffe degli Oracoli , refia di confefiare che Ì .Autore 
nonfia degno di biaamo,gii chefen:^ offefadel verifimi 
le hà ciò accortamenteintrodotto per [arche ^mirilli pi- 
gUafìe occaftone di repudiar Siimo. 

Vengo al fecondo paragrafo : doue è da fapere che ha. 
uendo detto t oracolo 

^ Qualunque 

Donna b donzella habbia la fe d’ Amore , 

Come che fia contaminata ò rotta, 

5 S’altri per lei non more, à motte fia , 
Irremifibilmente condannata. 

Mirtillo, vedendo condannata .AmariUi , s’era per lei of- 
ferto a morte : e già , tutto che AmariUi fi opponef- 
fe &reclamaffe,era fiato ritenuto affintCefierper lei facri- 
ficato . Carino dunque foprauen^do & intendendo che 
Mirtillo ventila vceifo 

Perch'egli ftcflb'à volontaria morte 
S'è per altrui donato , 
s' offerì fiéà morir per MìrteUo dicendo. 

Anch’io morrò per lui: deh perpietate 
Drizza in vece di quello 
A quello capo già cadente il colpo . 
ma tolto da Montano Sacerdote e minijlro del Sacrificio, 
ne ricrue repuljà [otto pretesto ch'ei fia forestiero, riffon- 
iendo Montano. 

Perche rc’forcAicro, 

: ' Uor 
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Hor cantra queHa glofa oppone ^Innafjfato che nulla ita 
porti l'ejjer fare fìieroùl cùe pyom fer cbe nò morendo chi 
peccò ,non fi douta guardar i feiegUer,pfM vno che vn al- 
tro. Qui dunepte coiai dubbio deU'lnnajftio , ò cb’ei fia 
per fefte fio conueneuolèò nò( che di dò fi dirà più a. baf- 
JòJcerto che per la ragione .allegata da efio Innafiato., 
non è Conueneuole : poi ch'aitriìnebte nell' altra k^e an- 
cora 0 rifpofla , doùe fi ordina cite ojferendofi alcuno per 
Incrina ^fta ^.^freade e non forcHiem , fi sfa rebbe potuto 
oppor iiSieffo e dire., chenon-morendo chi è colpettolenia 
altri, vano fiaefuordi prOpofitolofiiegliere piùpae- 
Jam che forestiero . E fe’replkaffi alcuno , c?“ opponeffe 
dj'amfi neU'vno e Coltro luogo fia ciò diedicedde , e che 
nulla rilieui s'eifia forestiero ò paefano, già che non muo- 
re chi è (olpeuole , ridonderei ( e di/pti può apparir che 
ne anco 'il dubbio fia per fe Slefio conueneuokj che trattan 
doft di legge di Demonij,non occorre ricenar tanto ciò che 
detti la ragione, ò ricerchi il giujìo , quanto quello che 
■porti la tirannide de'Oemonij (òpra quegli Idolatri,^ in- 
fieme il regolato arbitrio del poeta ilquale in ciò può giu 
iìamente ( pur che dal verifimile non fi dilunghi ) e(pri~ 
nier legge ò coflume ingiuno,e per tanto in queSio fiato, 
doue dico la legge {come appare) è di Demonij , che vuol 
dire di Tiranni ìniquisfimie nemictifmi di Giuftitia , è 
cofa purtroppo Sìrana il volere filmare e giudicar tal fat 
to ole^econ la bilancia della Ciuflitia , e non più toSìo 
col verifimile che è la bufi o più toSìo l’anima {per coti di 
re ) del Toemoj» t^ltro dubbio adunque e molto conue 
niente à miogiudicb poteua edoueua portar’ in quefio luo 
gol'innafpato ,& òche tal detto o rijpofla del Sacerdo- 
te trionfano 

Perche fe'fotefticro 

par chiaramente impertinente : perciochevna cofa fuppo 
ne , e C altra afferma, fuppone che poffa altri morir per 
O^irtillo : afferma che queSìo tale non debba efier fore- 
stiero ; e pur' è falfo che poteffe morir’ alcuno per Mirtil- 
lo 0 paefano 0 forejiiero : pofciache la legge diceua chia- 
ramente 
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Che campar per altrui \ 

Non può chi per'altrui $*ofFerle a morte, 
ilche era anco così noto d Montano , che già molto alianti 
con tat oracolo haueua terminata la lite di tAmariUi , e 
Mirtillo {com’ancofà poi il contrailo di Carino) decbia- 
rando che Mirtillo, già che fi era offerto per lei, non potè 
uapià campare , e che perciò effa i^marilii doueffe re- 

fiar libera , onde diffe 

-- Quietati Ninfa: 

Che campar per altrui 
Non può chi per altrui s'offcrfc a morte , 
fiche fi può gìuftamente /affettare e per auuentura con- 
chiudere che quella /alfa ragione òfcufa 
Perche fe’ forefticro, 

fta fiata trapoiìa daW Autore per prouQcar di qui Carine 
à negar \come fece) di effer forefìiero, e dar quindi occa- 
fione à Montano di ricercar chi fo/ie ( gii che neWhàhito 
non fembraua Arcade altramente ) e pafiar dciìramente 
alla ricognitione di tjMiriillo come fi fece apunto. Il che 
farebbe vitio : non douendo il poeta farfi flrada alla rico- 
gnitione con occaftone così mal uerifmile, an:(i ( per dirne 
il r>cro ) del tutto /concia & irragioneuolel> . Laqual 
riffoiìru 

Perche fc’ foredieto , 

cade anco più /conciamente in quefio luogo : perche /e U 
prima volta, mentre contendala Amarilli è Mirtillo , fi 
fofie data tal riffofia a Mirtillo, barebbe potuto parerci 
ucniente,atte/o che la legge ejcludcua i forefìieri,e dìMir 
tillo potata na/cerragioaeuolmente dubbio /e /offe di quel 
pae/e , già ch’era alleuatò altroue : ma in quefio luogo do- 
ue la legge non fi mentione alcuna di pae/ano ò forefiie- 
ro, ò più iofio ammettendo bene cite alcun pae/ano poteffe 
morir perla donna , e/clude poi (come apparper l’appen- 
dice ò dcchiaratione del Sacerdote) che per quello tale po 
uffe morir vn tergo,a me pare che la riffoHa non vi ca- 
/chi fc non /conciamente e con molta affettationz-} • Ma' 
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thè irò io wentrotjnmf^to ( eh' è lui falò mi gioutu Aiir»UHhh,'ocwm 
riuolgere^) vedendo che Carino per efferforefiieio non tnl'inn<^4i9^ 
vetùua ammejjb à morir per Mirtillo > cosi feguc^ ^ 

T atto che ciò farebbe poco, quando la Ibprafcrit- 
ta condicionc s’ofrcruaife ; Carino volendo mori- 
TC per Mirtillo non può ; e Mirtillo Ibrediero pure 
■ può per AtnariUi » e che folTe Arcade ^ chi in gra- 
na faperi lo potea j s’erano fòlo tre meli , che era 
in Arcadia^e mai più per lo pacato qaiui alcuno 
vedutotion l’haaeua in dicenone anniai quali e- 
ia giunto} Oltre che Ergafto beniilìnio ifapea eh* 

Arcade non era Mirtilio,c potea farne auertitotl 
Sacerdote Montano. Onde n’anureoe di quello 
doppio dubbio.il primo che non s’olTerua quanto 
cominanda la legge \ ilfecondo che troppo negli- 
genti lì fìngono i Sacerdoti} perche fenz’altro^ 
hiettono àlacrilìcar’ vno, che per Arcade à niun 
patto poteuano riconolcere. p'uol che Mirtillo fofjè 
in effetto foreflieroi e pur' era nato in {Arcadia, di gt~ 
nitori i^rcadit e {fehene per accide nte tirano era allena 
10 fMord'\Arcaàia ) fe «Va più volte ritornato in jirca 
, diay ricapitando particolarmente in quefio fiefioluogOtdf ‘ • 

, ue occorre il fatto, e douedipiu haucua l'albergo paterno, 

Chepiài pronuntìa Carino per i4rcede , e poi vuol che 
ìd'trtiUoii figliolo fm foreSiiero. perciochefe alcuno riffon 
idejje che Mirtino tutfoche nato in t^rcadiat di genitori 
xArcadi, alméno efiere alleuato 'in altro luogo doueffe 
riputar ft forfUiero , hor perche far. che Montano faceffè 
fapere a Carino che per effer' carcadè non importaua f ef^ 
fer allenato altroue , poiché ft attendeua il fangue ? . > 

Ma qui s’attende il fangue e non il loco. 

\/fn7^, quello ciré più rrkuajns anco da UrgaSìo potata ra 
gionetiolmente effer tenuto per fbrefiiero , ma douejta éffer 
ticonofeiuto per ,Arcade : pofiiache Mirtillo haueuagiì 
•affai chiaro accennato ad Ergafto che Carino fuo padre era 
,>drcad€ , dicendo . 

Qui doue il padre mio 
• Dopo tanti anni dncor, come t’c noto* 
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V perdi listtdo d>e io ^readUfi Attendeua il /angue e- 
■non il lu«gOt bea potan fa per' Ergajloche (Mirtillo er*- 
x^rciÀe e non faresUero . fm veggaft qi^ntojìa ficuto. 
il dire d)e Miri iUa non fs>lo era’ fórejiiero . ma. ancora per 
fatefiiero em hauuilKe conofeiuto da Ergaflo» E per t/into 
Ergafto x<iuandb anco {f/oJJ'e trouato pre/fnte a quel /abi- 
to cajb di HìrùìlOition polena^giu/ìamcnte e /em^a aperta 
men's^gna far fede che Mimilo fofie fveflieìp . 
che di tutto il contrario barche potuto far fede^Jr £ 

.ciò anco non fi dee. riprendere il. Sacerdote z pcrcioché non 
efi'endo Cbuomaindouinote perdòyemrtdo afiretto d reg-- 
gerfiper quella cognitione che -gli accidenti li dettano,af- 
fai è che s opponga, à Carinoci giÀ che mn l'hauendo mai. 
più. veduto , e vedendolo vefUf! hahito,foreSiiero , hàue- 
uagiuiia cagione di opporfeli come aforefiiero y ilche 
non poteua far. di Mirtillo , non fe gli prefentando cagio-~ 

■no tfhauet fimil fof^tto , ne douendo in fomma farla na-' 

.fceril poeta per non generar contrarheffetto dal propojlo. 

Dubitate, poi cantra H tei:i^e quarto paragrafo 
.primo de' quali fi dice ^ 

Che campar per altruii ^t.j./c^ 

Non può chi per altrui s’offét(e a morte^ 
nell' altro fi decbiara che non fi dqifeafar H facrificionel. 
tempio^ * . , ; 

Pecche fi dàla pena.oue fìi il uUo» At.s.fi.x 

dSor tutto ciò (dite, voi) femhra per puntellate la fauolq. 
-iélVaSior Fido, 'Hel che per quanto appartiene altero^ 

{che del quarto ragionarem più oltrt ) ioconfefio che il 
tutto fia fiata hutentatodalTjùUore. yUon dirò con voi 
iper puntellare il TaSior Fido, ma perche ferua alla fauola 
del Vafìor fido: cheèdi faf apparir la fedeltà e tumore 
eli Mirtillo con liberar da morte oimariUi • Ilche merita 
lode e non biaamo . . E certo fe voi hajteSìe moHrato che 
ciò vi fiia otiofamente,ò pur' anco fconciamente,e per ma- 

fcherare ò colorir qualche errmibarefte ragione ima fer-^ 

uendo 
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undc al fin Jùropoflo, e laaltndoà far* apparir così leggio, 
lira & affettuoiamme f amore e fedeltà di Mirtillo , per 
ijuat cagione di gratta riarli taccia ì II quarto poi dite 
che fta muentato per far* apparire il Sacrificio à circo/tan 
ti: pofciache Carino poteuafar laricognitione di Mirtillo 
nel Tempio non 'meno che in [cena , io uò concedenti 
. quello ancora: ma che gran peccato è quefio ^pér certo 
ch'ei conueniua ntofìrare che ciò fare conteneffè difètto » 
comechetum yifofie decoro, o ckefoffe oàofo^vuerfoffu^ 
coritra qualche dramatico precetto , e non f apporlo comè 
yoi fate . Ma potreHé forfè fògffunga^horà ta'rà^ioi», 
•^con direchenon conueUgafar commetter* occifiotù e mae* 
tiinfcena,& alcoffiem de' eircofìanti , fapendoftquellè 
• che fòpra ciò comitìandàHoratìo , e. quello ancora ché per 
giuditio d*huàmitii puditiof, ne^cennò<^r^otele_j. igi 
h rifilando prmieramente,rhe^ando à ciò haaefle mira-*, 
tOfdokcuate lafdarui intendere > e dite che Pocàfione di 
Mirtillo non in fcena,& al cofpetto de* circofianti, ma nél 
tempio fola fi poteua lodeuolmente ejfeguire: e non dir che 
ciò è fatto per puntellare il Vafior fido, e foggiungett 
che il -quartoe quinto paragrafo è inuentato per far* appi 
rir* il facrifiCioin Scena. Jéggtutrgo poiché quando in èf 
fetta fojfe douuta feguir' occifione di Mirtillo, harefle ha» 
uuto ragione di dubitare fe fofse "fiato meglio condurlo dS 
tro altempio^, e far xhe permtffù fi narrajfe ; fapendófì 
che imiti in Jomma ( tutto che ve ne frano molti efiempi 
incontrario di Tragici tanto antichi quanto moderni) 
hanno per vitto fe le morti fatte alla prefen:(a de' àteo» 
SlantiymamndouendofeguirCyan':^ rifoluerfi in gioiay 
non par che'cotal dubbio vi quadri ; potendoui parer' af- 
fai che vi fojfe concejfoefier ciò indecente, quando fi ven- 
ga all'effenofeni^a voler poi che' l pericolo o fojpetto an- 
cora fia vitiojò: masjme fapendofi che pericoli di morte 
ne pafjànotalhor' al cojpctto de’ circolanti etiandìo nelle 
■comedieitanto è lontano thè non fi pofiàno rkeuer nellà 
Tragedia : masfime pericoli di occifwni per facìdjìtffiìfeh* 
duntarijo fimili.poiihe ben credo iocfje sUiabbjìi ifar dif 
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feren%A dal truàday che fi Medea ì proprìi figliuoli a vj%j 
Sa del popoloy dall' acci ftone che fi facefie d'huomo il cjual^ 
voluntariamcntes'ojferijìcinfacrificio. Così potete Uiìco 
intendere che di poca ansfi ninna fors^a fa il dubbio che 
foggimgete contro il decimo quinto paragrafo, doueoppq. 
me che quella glofa efprefia in quelle parole. , At.s.fc.*- 

Parche à fcopcrto ciel facrar fi, ,dcu«, , t.tojf.. 
purferua affin che il fiacri fido fi faccia non neU‘aiitro,douè^ 
fi credeua commeffio il fialidi, ma in [cena a viSa de’circor.. 

Santi: percioche quando io u'haur'o concefio tutto queSa,^ 

Cfime volentieri lo concedo, a voi toccherà di, prQuarc aa^ 
cora,che m fi commetta faUd ò contra. il decoro , ò contra^ 
il verifimile,ò in altra., maniera co m fiè detto di fopra^ u 
poficìficbe il dire., che^qtùuhfi. vfilgftit,‘fidP^pra. tutioM 
leggi, efiponganglòfiefopr4gloje.,,>et!rà faci^cntene-^ 
gato dall' autóre , potendo preiepder.die.fimUe' varietà, <hi 
mi e cetintdpie bonefiìno maggiomcnte i facrificij', fiaceth 
ioli apparir tanto pi^ religiofte mifieriofii, quanto più hfiy 
no del vario, e del recondito.e perdò ben tojlo Tìtiro,co 
nte che tale imprejjione hahkiano. fatto nella fina mente,e 
tal concetto generatolineW animo que' riti,fioggiunge 
. Et onde hai tu 

^ il mefio li rìfponde , . 

Dalminiftro.maggior,così die’ egli 
Da raniico Tireniohauer intefo, i.v . 

Chc’l fido Arointac.l’infedel Eucrina j 
Sacrificati foro., - 

Ida gentil dubÌJÌo a prima vifld è qucl_chefieguey& 
certo è flato di guSo il leggerlo, pofdache , fe tal vittima-, 
douea morire taciturna. , nefipoteua venir' alfacrifido. 
qual hor' col parlare bauefie interrotto il mi Serio j ben pa. 
re eh' et naficeffe occafione ( come voi dite Jdi far rider la^ 
gente^ beffar la Dea ela. fiua legge,e'l Sacerdote, poten-r.. 
do queSi che s'era offerto à morte parlare, e por fempre h 
miniSrUnneceffitàdi reiterar tutta la cerimonia » fiens^. 
che mai fie ne veniffe a fine . T uttauia a chi ben confinici ^ 
fa freddo e fidocca.caprifcio farebbe flato queSo efopta^ 
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tutiù fora rìufiUé y'anllfm^'.pmìo^helien toHofi fareB-^ 
bé potuto ptoueder quejìotak à*ynò\sbidàglÌQ% morfo co 
me apunto ft coUumacon molti rei^' e tosi fi fiit ebbe for.i- 
liito il giuoco . Si che non par che ' inconfideraumcnce fV 
fia introdotto dair tutore che taciturna fi douefiè morir \ 
tal vittima^ già che oltre l'adombrar di certa vencrath- •' ; ' 

nee riueren^ quefio facrificio col filentio, con quefio in.-’ ^ 

ierrompimcnio difitentìo vten’ indotto Mirtillo tatito na- 
turalmente ad aprirli la Strada aUà rccogriitione . SÌ cW ^ ® 

dubbio ho io in quei cbtfeguex ^ 

Ma che fi tarda i sii miniftrì: al' tcropioi ' '• 

Rimenatel voi tofto, f 

E nc la iacra cella yn^altra volta V . ' '} *- 

Da lui fi prenda il volontario votò. ' ' ' ' ^ 

percioche{per , toccarli pHhto del uoSiro dubbiò in breuej ‘ -) 

che fi farebbe fatto qualhor queSio tate che fiera offerto] 
in rhtimay non haueffe piu uolutopreflar'ilfuo votai per ■ 
certo che ben di qui par che farebbon nate le beffe dell'O-^ 
racolOyC de gl' interpreti e facerdotiye non dal parlare: poi' 
che fi poteua ben da minifiri chiuder la Bouà aPFjo y. mo'' 
non già fi poteua aflringer’il cuore etayoce^ficheoorreffq'^ 
di nuouo a volontaria 0 fierta. Si può nòndimeno rijpón- 
der che fi come di [opra nella legge non fi jpiegò quello 
che a fi hauefie qualhor' vn terTp poi fi [offe o fierto ìC 
morir per lo fecondoyne meno qual doueffe effer'il luogo det 
facrificioyt pur' occorrendo po fida [opra ciò dubbiosi tràr 
uò che'l mìniSiro maggiore ne haueua in fecreto la dechia' 
ratione e fcioglimento -, cosi farebbe auuenuto di queSìOy 
quando fofie occorfo U cafo . Et in vero fi come apprefio di 
noty oltre le leggi fcritte vi fono te traditioniy lequali ve- 
nendo dalT^utor della fzlute tafeiate à fuoi fanti Difiepo 
li y fi fon poi come per mano andate conmunicando a'fuc- 
ceffori i quali all' accorr enT^e l'hanno feoperte e pofte in 
vfoy cosi vado dubitando io(e mi darebbe H cuore di mih 
firarlo per l'hiSiorie ) che aW incontro l’Jiutor <f ogni ma - . 

le come fembra , an:^ come s'è mofirato chiaramente ' V 
Simio del Creatore,, habbia tra Idolatri e fuoi empi ado^ 
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rdww introdotte ne'rìtl tétte fecrtte intelligem^y & hw^ 
pretationi de'faol f4ft minori . Siche fi conìé da prin-' 
àpio affettò diuini honoriy e cCeffer fintile àll'.Altis fimo f 
cf indi imodotta V Idolatria & i Dei bugiardi e falfit& 
in fommainfinite fuperlìitioni, iha procacciato il'culto e 
Padoratione ; cosi parimente tra fuqi miniUri hahbia ec- 
citato. cura efiudìo di mifliche trazioni . Ma lafciando 
tutte quefie confiderationi come proprie delle fihuole' 
de' Théologi i io vengo ad auueftirid Signor' Jnna- 
{poto che non è forfè infallibil dottrina Udire ( come 
voi fate ) che qualunque fd la feconda volta voto > 
fia fuori dell ohligaùon primiera': percioche J>uò ben' 
vno e la feconda e la ten;à volta e così molte e mot- 
te fiate fantuouo voto dt V'na Cofa àtia ^quale put 
per vóto fi fia ohlìgato vna volta , perche è ajìringet- 
ft&obligarfi all iHefio con piii nodi . Jlggiutigo anco 
due altre cofe benché non molto pefanti > ma pur tali che 
non vi fard forfè difcaro l'intenderle . La prima è che in 
^ftefìo luogo noto Tionfignifica la promeffa fatta à. Dio» 
che in rigore vìénetrM Thdologi,chiamata col no 
medi votOy k che l atto di religiòncie di cui in fomma fi 
focosi frequente rneniìoneneUefaitture facre,mafignìfi- 
cavna fempliceVoluntì e pronteT^^o deliberatìoney co- 
me dì chi moilri deftderio dalcuna cofa . Tqel qual fenti- 
menfo parlò Cicerone con altri molti affai jpeffo . tanto 
che ilconfegùir^ vnfuo defiderio fcom'dnco il compiacer* 
àidefidèrio di aìcunoyouero far più di quello ch'altri ardi 
fca defiderare^vien con l'ufo di cotat paròla efprefiq affai 
gentilmente, e pertantonon doueuaìe vai in qiiefio luogo 
Da lui iì prenda il voluncario votò 
prlder la voce di voto nelfentimento piirnicrò^come fa- 
te dicendo. Hpra mentre dì nuouo prendefi voto» 
clijàroè ch’egli che facéa il fecondo voto, era fuo- 
ri dcfl’^^liffatioDe già contratta per lo primo, altri 
lii^ti'non làrct>Ke occorlb rinouarlo. /e paro- 
lequàlhor per voto s*intcnda defiderio come conuiene » 
«t” «no a propofito . altri è chefebene apprtfflo la- 
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tìnhparche fufcipere per 

far voto; tuttauia apprcjfo Itaiinm prender W9Ì(s(ìn^ 
fopratuuoaimìptujn-Meno.^^ ‘ ' 

Pa lu i (i prcpida il vof»v«à>ro-KOfpj. 
non figtiificafir .voto^m pWidcrp mr’ mkvdfre e ricf - 
uere da altri il voto^fìr, mfomma U paroliif itfdfno; in 
guifa talc^xf^^ Uj^e;, j, / • , , . 

V^n'aftra volta . $ 

: , . • . valcyda lui s menda xxiQpu^dìnHQuo ^ejlayolmtì e de 
fiderio di morir ,per , M pér (jueiìe mentre voi 

dite. Coftq» dà (|ui venia ftwtb.atQ,inactifipio*doo:Cà 
.prenderceli nuopp il volmitarip vptQ e.mentr,e.di 
puouofiggiungete ^ fc pììtÒQP !ha,actTc vòlutp prc.n- 
.dcrlo ,, fuccc.d,eauditrccorc'Uvna,coarcp/e«/wep/'i> 
prendete quelle parole.' * ‘ * ' 

Da luì./i pren4a.il voluntatìp voto^ 
cioè com che fignificaffero che ./iminta douefie di nuoiio 
far voto , il che certamente non jìà così . Si che tre afiai 
.notabili falli prendete in vnfol verfot(ome patmi di hor 
uerui majirato affai chiàroi 

j». Ma pasfìft aW altra fegutnie dubbiò ^ dùùè òpponéte 

che queir .Appendice à peprt^afo che da voi per Ottatiù. 
fu notato fin da princìpio. e ptopofia inqueSia guifa . 
In oltre aili dettis’aggiunge la modcrationc delj^. 
.Cerimonia del (acri^rcL 

veJi Me — C he’n .fàccia al fol benché tramonti 

Èra fallòìl làcra^ vittima humana». 

rrtgr. yjii. fta mera inuentione per feruire alla [cenai Et io aWirteon- 
tro dico primièramente che a- torto inducete queiio luogo 
come paragrafo tpoi che non è ne leggCy ne dechiaratione 
ùHmitationt dileggey maunameroifofpicione di Mon- 
tano Sacerdoteil quale fentendofi quaji legar' ifenft e U 
mano nel voler percuotere e facrificar Mirtello , uà dubi- 
tando che per atiuentura non fia errore il facrificar vitti- 
ma humana in faccia al Sole, Onde dopo hauer detto 
Par che non oh il cor, ne la man polTa , 
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Leuar qucfta Wpcnìi'C » , 

yà poi feguendù ) 

Chi sa chc’n faccia al Sol benché tramonti 
Non fià Fallo il factar vittima humana 
H perciò mentre voi mutando gentilmente queSie parole 
Chfsà chc’n faccia al Sol benché tramonti 
Non fia fallo facrar vittima humana - '' 

leggete 

- Ch’in faccia al Sòl ben che tramonti 
Era fallo facrar vittima humana 
leconleuaT infieme infieme quelle parti ( chi oì.) efeco 
Vinterrogatìone , conuertite quello non fia in era, non è 
tnerauiglia Jb vn fentimento di mera duhitationey prendi 
facciaefembianT^di vn paragrafo o appendice di leg- 
ge . CotìiluoHro dubbio perde ogni fua for^, pofeia- ^ 
che qui non vi è legge ne paragrafo <r appendice , mi 
certa accortetela deir tutore ilquale o per far cte , 
cMirtillo con queSlo preteSìo voltajfe la faccia à «V- 
coHanti , fenc^a che parefie indecoro il voltar le fpal- 
te al Tempio , o per far che nel girar' improuifamen- 
te la faccia ,facefse dife improuifa mofira a Carino , il 
quale Siaua dicendo f ’ 

Vorrei prima nel vifo ‘ 

Veder qucirinfelice c poi partirmi. ^ 

t pur anco per adombrar' & honefiar' il tutto di religià- 
fai per non dir fuperjiitipfai cerimonia', fi compiacque thè 
Mirtillo, fi voìgefiò iriahrd ptnìe: Ondefoggiunfe» 

Volgui'àrquanfo’é^girà 

' La mo^bonda faccia Inuerlb’l monté. 

Ma lafciando tutto quefloìquando ben' anco f offe appendice 
di legge( il che non è)e fi concedefse che tutto ciò fia me 
ra inuenfioneper feruire {come voi dite} alla Stena,& 
in fomnta per far che cJuittiUo volgeffe,tom'era deceri- 
~te,la faìcia aUaJhna 'i ma da me fi àggiungefie ciré non 
perciofi prona che fia òtiofOiómaluetifimile,v fem^ de- 
coro,o{ per dirla in una parola) difèttofo, come prouare- . 

Sic voi 'il contrario? certamente quello che /oggi ungete in . ‘ 


L 



» 


c« 


p 


I 


_ tlt 

^ tfue^h'i^'bhìù , Ìtùn rtd punto pet eiò prouare * ma folo 
àppartieno a moSlrare che fema alla ^na: Uchenelmo 
do detto & in buon fenfo confesfiamo ben volentieri . 

* cdTwty. Mentre poi('per pafsar’auati ne'voflri dubbi) figgiugetei IXVB sto 

f» Finalmente il nono & il decimo paragraro fono x / X. 
deiriftelTo cenoc che gli altri. L’vno vuole che pec 
altra mano cadere non po/Ta la vittima cheper 
quella del maggior Sacerdote { l'altro che li mini- 
Aci minori non poflanofàueliarc co’ rei. In quello 
non credo fi fcorgerà veruna ragione t ben’vfimza 
in cótrario fi può leggere ncH’Ifigenia in Tauris, 
dotte Ifigeniajchc era la maggior Sacerdotefia:dice 
^ di far facnficar’aUe mini Are le humane vittime. Ne 

di queA’altro parimente penfo ragione fi fappia ò . 

fapere fi pofla, io fon di molto contrario potete , perciò ; 

che ficome Diana veniua con molto particolar venera' 

tiene adorata in ^rcadia,onde anco veniua detta lagran 

Dea , e come apprefio cotal facrìficio conteneua la fdute - * 

di tutta l'i^rcadiat coti pareìta co/a decentijffima e per*- 

ciò a/fai verifimile che al maggior Sacerdote fo/fe riferua 

to vn talee tanto facrìficio. Oltrache hauendo ciò per vna 

parte molto decoroy e dall’altra feruendo al poeta per ge-' 

nerar maggio) mente la commi fèrationei mentre per t<à 

oafo veniuail padre a riufeir Sacerdote del proprio figli- 

uoloy f tutore non deurebbe di ciò fe non venir lodato . 

Coti anco f per fodUfar' al reSìdnte del dubbio) non man 
ta di verijimile e decoro il fare che i miniUri minori non 
potejfcro parla f a’ rei : pofciache per conferuar' ilpublico 
heruy conuien che la giuRitia non reRi impedita o intor*- 
bidata da alcunOy e chefopra tutto la pena e caSìigo , da 
cui in gran parte dipende il publicobene , habbia il fuo 
luogo . £ pertanto è molto a propofito il far che non ad 
ogni huomo ( com’anco ordinariamente fi coRuma in cafi 
di momento } fia lecito parlar co' rei » ma folo a’ piit fida 
ti rhinifiri e di autorità, maggiore . £ perciò che gran co 
fa è che vengano efclufi i minori miniRriy & a' maggiori 
6^^. fi^^onceffo i^e rilieua punto il dire che ciò " . 

V fia ~ ^ 




à 


t2Z ^ 

f/a flato Inueniatò perche aftcimente , ft Èrgalto mh- 
niilco minore porca fa adiate con Mirtillo, tutti {r 
trattamenti di Corifea, egli auucnimenti di Ama 
rilli c di Mirtillo fi palefaiiano per mezzo fuO, c’i 
.s. . . facriheio andana in nulla inlTemc con la recognitio* 
ne , percìocheCper lafctar che Ergaiìo euer*anco C^fnta- 
rilli e Mirtillo non poteuanogran fatto fapere che l’aHu- 
tìa di Corifea haueffe cagionato tutto quel cafo , ma folti- 
(Oidar ciò fojpettando ) venendo fatto con verifmile e deco- 
ro che ì minor miniflri non potejfero parlar a' rei , nuli* 
importa che ciò ftruifle poi a fine di non impedir' il facri- 
fitioela recognitione : an?^ ciò merita loàe^ già che efleif 
do offitio del Toeta adagiarla flrada per condurr’ a fine l* 
fauola, e perciò douendoleuai'ogni impedimento , ben'hà- 
fatt’egliad introdur tal btgge , già-che col verifmile e de 
caro fi jeruiua al bifogno . Ben potrei io opporre in que» 
/«ogo alt Irmaffiato qualche incoflàns^ ; percioche re- 
* gli è vero, com'ei pretende e cerca di prouar' a lungo, che- 
quella legge venifle ancoviolatao contaminata per le fini 
plici parole, e che le fole parole obligaffero oimarilli all*, 
pena della morte, non sò io veder come hitueffe potuto Er 
gaflo giuSìificar l'innocen'i^ad'^mariUi,e confeguentemS' 
te liberar Mirtillo , già che in quella parte\4mariUi fa^ 
rebbe Hata colpeuole e rea . E per quello anco farebbe 
tanto lontano che Er gaflo foffe liato atto a giufilficar I’Iìp 
nocenga di L^dmarilli, cltc più toflo harebbe douutorico- 
nofierfi degno di cafligo anch'efio: poiché effendofi adopra» 
fo per far che ,AmariUi ragionajfe con ramante Mirtillo,, 
che fecóndo Plnnajpato vorrebbe dire incorreffe in pena db 
morte , era flato quafi cagione d’ ogni malt . llche fi vài 
anco feoprendo tanto più degno di caHigo, quanto eh’ eglb 
era miniflro di Diana, e perciò douea più d’ogn’ altro aflà 
nerfi d<(fimili offitij e maneggi amorofi: masfime riufeerh- 
do in pregiuditio delle nogge 'di Siluio & ,AmarìUi,lequae 
jiìtroduhbt» con "penìuano flimate vnico rimedio dell'afflitta ^Arcadia . 

i‘ Autore del E per quell’ anco ( per dubitar^ in ciò etiandio contro V 

pujiorjìdo 'ei'in (qy TPallor Fìdo'ificome io feufai fl Sacerdote Amint^, 
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•wwewfre* «o« «JWè maritale amò tiìtrina , còìì 
all' incontro hò io al prefentegran dubbio fc fta fìnt eci 
• V veniente hauer fatto fdte lm tnitiffiro 'di Ùiaìia t'Ìnter^on~ 

in fauorir Mirtillo in occaftoHe'amort^a, & in tempo 
^he non pòteuatroaar '^iflSìo preteHo. EqueUo fola di 
Ergàiionon quello -di Jfmintadouea notare l' Innafpato , 
Tanto più quanto <l}e introduce queiioniiniSiro dei Terv 
pio Ergafio a pigliar fi cotanto a petto que^o fuo bratto 
affitto , riportando da Mirtillo a Corifene da Coi4fia a 
K^UrtiUo imbafeiate per far cader net laccio ^mariUi v 
-%Arrt^ òhe fi dipinge di piede coti Jpedito e pront o a rai'- 
Tf^tiotf che perciò dicel9 

O quanti -palli hò fattiti! fi u (he ài poggio, 

AI Prato ai fonte, a la paleftrajalooifo, 

T’hò lungamirnàe ricercato: ai fine 
Qmpprci ttouo ) i . 

e d'ingegno coti /agaci è filaìtro > dicetfdofi 
Per dirti la cagioi>e •• 

Del mio venir’a te fi ratto, afcolca ' ■ 

Conofei tù{ma chi non la conofee? ) ■ - 

La (ereUa4Ì’Ormino?è di perfona «-* 

Anzi grande che oò:di viltà allegra, 

Di bionda chioma e colotita alquanto. ì 
Jtf/r. Com’hà nome? £r. Corifea. Mir.riacOtiofca» 
Troppo bcnc,c con lei alcuna volta 
Hò faucllato ancora. Er.Hor Tappi ch^cUa ■ 
Da vn tempo in quà(vedi vcntura)è fatta, 

' Non sò già comedo con che priuilegio, 

• " De la beUa Amarillide compagna, 

Ond’aleitutt’hò Tamor tuo fcopcrto • 

. Scgrctamcntc,c qaeJ che da lei brami • 

Holle mo(trato:ed ella prontamente ^ 

M’hi la Aiafedein ciò promeflà efopta, . 
’aon moli' altre cofe che figuono pur dell’ iflejfa farina <h'ei 
y par' apunto che fi fia voluto in per fona d'vn Miniftro del 

tempio e di Diana Dea della cafiità , effrimere {cofa ve 
"■ vomente indecente e brutta ) e rapprefentare vn perfetto 
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minierò dì reme , per r^n dire rn fiaiefìm teriene I 
e ruffiano . 

^Siano tre paragrafi : de' quali ri ffiedìte ton pochif- ac. 4 t.f ., 
fune parole coà dicendo. 

De gl vltimi tre non cUriv altro, parendo finti fuo 
ri d’ogni neccllltà imaginabile, tnafolo per dar’occa 
fione che fenza intcruallo , cioè allhora allhora, le 
nozze tra Mirtillo & Amarilli conchiudere 8ce£~ 
fettnar fi douelTcrQ . Et io rifpondocbe per bora non 
tanto (i dè attendere laneceffitÀf quanto il verifiniile : -e. 
che in fomma accoueiamente e con decoro fianointerpofif 
dall' .Autore , llche, fecoùpaffi, lo potrete riconofeer da 
quel che fegue . E prima il primo è tale . 

fermati che le porte Jt.f.fii 

Del (empio ancor lon chiulè. *' 

Non lai ta che toccar la facra fòglia. 
Senona’pièracerdotaloon lice, ' < « 

Fin che non elea del facrario adorna , 

La deftinata vittima a gli altari ? ; 

ykn Introdotto, fc ben fi mira, con bella maelhrìaipofcia’- 
che hauendo intefo Titiro che t^marillide fua mica e 
tanto amata figliuola non era morta : ma che ben dijpera 
tamente bramaua morire , tutto che dal Sacerdote renifie 
' liberata ■, doueafenga dubbio defiderare e procurar di ri-’ 
uederla, & ejfortark a reHax' in vita, come pur dal mi- 
nifiro ne veniua ejfortato a procurare . che perciò J'itiro 
ydìtane la detta nouella, foggiunfe tofio, 
fior che fi tarda; andiamo. 

Ma perche pareua conueniente ancora che il meffo,dal qua rit . 
le li veniua recata vaa tal nouella , 1‘ informale à pieno 
come fojfe' paffuto quefio impenfato e marauigliofo fatto, 
e che gli auditori [opra tutto ne refìaffero anch'effi rag- 
guagliati , ecco che acconciamente , e non fenga verifmil 
preteflo fi finge che per aUbora non fojìe lecito penetrar nd 
tempio,efi fà dir' al tjiiefìo. 
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Fermati che le porte 
Del tempio ancor .Iba chialè: 


Non 
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Non (ài tn che toccar la facra (òglia 
Se non a piè (àcerdocal non lice 
Fin che non efca del facrario adorna 
La' desinata vittima àgli altari } 
laonde Titiro intendendo appreso chela fita diletta ^nut 
riili era ben cufloditay & che per alihora non.v'era peri- 
colo di mortet toSio ricerca il Mefjo ( quello apunto per- 
d}e fi finfe & efpofe che non fi potejjje aUhora entrar nel 
tempio ) d’effer intanto pienamente informato del fiutef- 
fo > così dicendo , 

In quello mezzo dunque 

Narrami il tuttb>e fenza velo hotnai ^ 

Fà ché’l ueto n’intenda. 

onde il mejfo comincia fiubito ad informarlo di sì bello & 
affettuofo facce fj'o : e pofciayfopragiungendo la pompa., fe 
ne toma con Titiro al tempio. Hor queflafù lacaufa per 
laquale l' .Autore inter pofe la propina .Appendice, e non 
quella , che voi adducete Sig- Innajpato : perche quella 
legge 0 .Appendice di vero poco 0 nulla ferue per lo fine 
che voi dite di accelerarle ma fi bene per dar cam 

poal Meffodi così bella narratione^ . 

Il duodecimo paragrafo poi ilqual fi contiene in quel- 
le parole^. .1 

. Doueconuien prima che’l Sol tramonti: 
Che (ìan congiunti i fQttunati Heroi, 
mira bene a quel che voi dite, cioè a far che le tra 
Ornarmi e mirtillo toSìo fi conchiudefjero , ma queiio 
apprcffo di me non è vitto alcuno an'S^i virtù; non efiendq 
nano quel paragrafo tnà feruendo per venir' allo fciogUr 
mento e chiuder’ in quel giro di Sole tutta la fauola , Fi- 
nalmente il decimo ter^o nel quale , mentre Titiro dùca 
Tirenio, 

Ma guarda ben Tirenio 
Che fenza violar la Santa legge, ^ 

Non pub élla a Mirtillo , 

Dar quella fè,chefu già data aSiluìo, 
non mira in modo altmo a quello fcopo 0 fine che voi di* 
■ ■ , te 


Rijpolté» mUa 
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te di accelerar le nox^,e concluderle in ^uel pme, 

^ atto a ritardarleiperche tea parole fono dette da ritiro, 
muuitandofi K^mariìli a MartiUo,af finche non veme/e.j 
violata la fedejgià dall' iiìejfa t^marilli data à Siluio: 

*per ciò prega Tirenio che guardi bene,che vuol dir' ìu 
fortuna che nell'affrettarfiauuertifca bene che non feguif 
fe difordine centra la data fede. Ben poi nafte vn dubbio 
il quale (gii che ftamo in quefio luogo) è grauisfmo , ne 
perciò fu da voi auuertito.Et-icbe mentre Carino rijfou 
dendodicc, - ,, 

£d a Siluio fn data ^ 

Parimente la fede» che Mirtillo 
Fin dal ino nafciracntohebbc tal nome» 

' Se d^l tuo (cruo mi fiì detto il vero*, ^ •' > 

Ed egli fi compiacque, , 

Ch’io’loomasU Mirtillo, an*ì che Siluio, . 
par cofa dà fchert(o e da Fanciullo lo feiane queSio nodk 
in quefia gnift. pertioche la ■ natura Hefia detta chiara^ 
mente che la promeffa e fede data da .Antaritii a Siluio 
non gli era Hata data perch'egli haueffe nome tale, ne ca 
deua fopra il nomejenon inquanto il nome èfegno rappre 
fentatiuodellàperfonai e perciòlafede propriamente era 
data alla perfona , immediatamente cadeua (opra la 

perfona. Onde poi Mirtillo, tutto che il fuo primiero no- 
me (offe siluio, non era la perfona del giouanetto Siluioi 
laonde poco importuna c'hauefj’e nome Siluio anch'egli • . 
Certamente qual bor* alcuno con mentito nome prendefle 
moglie,non per ciò farebbe inualido il matrimonio , per- 
che poi fi trouafjè che ftaaltro il fuo nome, ma ben fareb- 
be inuaUdo quandoft feoprìffe che nonfofjè quella perfo- 
na fopra la tpiale fH conuenuto : il qual' errore di perfona 
per giuditio de canoftiiii e leggifli,ch'in ciò tantafanno,è 
‘ impedimento fondato nella natura . £ fe bene a me per 
bora non fouuieneebi puntalmente tratti quefio dub- 
bio,qual hor dico l'errorfofse nelnomh,tMttauianon dubi 
to io che Verror del nome qualhor non porti anco f err» 
della perfona, verrebbe da lot ridotto all' errar di quali* 

' ' ed 
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t$Ja quai maniera iertm ìm ammUail matrvmnio im 
modo alcuno fenòti quandi ridondafie {come io dtéèua) idi', 
trror della perfona . H che per fimnar al gm'anetto Sii 
uio t j^ii che nella fede data da ^mariìli a'Siluio vi erw' 
chiare:^ non fot del «ów, ma àncora delia perfot^-yve 
vi cadeuà error alcunó,non fi potetktrender vano il mairi 
moriio , e trasferirlo a MìrtiU'o che è il maggior Stluiot 
eohfcufdche il nomefoffe rimjìo^già che la perfona non 
xiufci’ua Cifleffa. £ queflo era dubbio vrgentisfijm e tan 
to inprontOiCb'ip reflo marauigliato come l’ babbiate co~ 
sì a ciechi occhi trafcorfoigià chein ' fomma finga moluy 
fisidio di Canoni la 'hlatura detta che la fede data da 
mariUi al minor Silnio non fi pofid giustamente romper^, 
co» quefio fol preteSlo che Mirtillo ancora di cui fin allbn 
va non fi era hauuto riguardo alcHno , hauefienomp SU- 
uio . 

(jMagiàfento iomuouerfi graue& horribil tempe-. 
Ha contro il TaSlor fido^fiche non qttefia o quella parte i 
ma tutta la machina intera yue queflo ò quel detto fola, 
ma tutto il componimento > ne uenga fieramente vrtato e 
feofio. percioche l Innaspato sbrigato fi di tanti paragra 
fid quali fembrano quaft Coffa o nerui di queSìafauolatCO 
sì vdfeguendo. Per le quali rime già dette cofc,ho 
ra di nuoao Se più gagliardametucmi fi fa innan- 
zi ’ldubbio, che di fopra accennai, fe fia lecito fin^ 
gere à Tuo modo fondamento d’hifioria il 

Iuogo;le perfonc;l'attioncjfci oracoli, vna legge i>- 
maginata con tredeci appendici che fiano il Bc to 
tum della fàuola ; & vn‘)ndouino ancora feruente 
il1acaofai& fopra corali fondamenti ergetela^ 
btica d’vn /ungo poema dramatico» QueSi è il pritp 
cipio della fiera Ci horribil tempefiaebe Clnnaffato nato 
uè contrà la machina tutta del TaSior Fido . Laonde fe 
honfiamo accorti e preHi in porgerle efficace foccorfo e 
timedio,molto è da dubitare che non ne vada per terra af- 
fatto. Ma perche dubitar di gratial a che prender tanto 
wnorei non babbiàm itti forfè mofirato , che C^Autor del 
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Ta^or FidOtquand'àltri dubbi non (i mettano ht campo 
che quelli deir Innafpato, finhora non ft poffa conuincert 
tThauer'a Juo modoo a capriccio finto ne il luogo , ne le 
perfonCyne V attioniyvariando egli folamentey O" alteran- 
do rglifth““'-^‘.& quello che con lode & co 

la licen:^ à Voeti giufiamente conceffa poteua mutarfi , 
€ variarfii sì di certo ■ Così anco mentre fi querela che vi 
fumo fiati introdotti Jei oracoli, gid s'è mofirato che nin- 
no ven'è propriamente in quefia ^ttione : fe ben parte 
nelramentar per introduttion della fauola, e ritenere al- 
quanto da alto le paffate calamità di q ue' paefi, (cofa ra- 
gioneuoliifima,e dahifiorici,oratori,e poeti frequentamen 
te vfata per render docili gli vditori o lettorijparte anco 
p annodarlanodardicoenò difciorre,com'eglidice)la faua 
loyfifk mentione de' ricorfi hauuti in tante calamità ad 
alcuni Oracoli. jlnT^ dico di più che mentre fi finge co- 
tali oracoli efferfi riceuuti non in vn pomo o inquefiop 
ro di Sole nel quale ft finge quefia jlttione,ma in progref 
fo di lunga etàypar che poffano altro nonoppon T Inna 
fpatojritenerfi come lodeuolmente finti > già che quefio 
tempo può parere anifiè in effetto molto più lungo di 
quello del viaggi» d' Enea, & invna parola del tempo 
che rinchiude ^abbraccia l’ Eneide, doue per teSiimonio 
deU’ifiefioJnnafpatointeruengono molte e molteriffoSie 
d'oracoli e queSìe anco non buona parte ramentate per 
fila introduttionecome nelTafìor Fido,ma{fe la memo^ 
ria non m'inganna ) riceuute (quello che molto riUeua ) e 
celebrate nel procinto della fauola Gf Eneadefleffa, L'i- 
fiefio fi dice della legge,la qual non vien fatta di prefen- 
te,ma entra nel racconto delle calamità pafiate , venendo^ 
pur narrata per introduttion della fauola- 1 paragrafi poi 
0 appendicich'egli chiama ilfac totum della fauola, pti- 
mieramente non fono tredici com'egli dice, ma molto me- 
no: perdo cheiper lafciar che'l feSioy,nQno e decimo para- 
grafo dell' Innaffiato dalVoeta vien detto leggej il primo 
■parapafoo appendice è parte della legge, (e ben quefia 
farteycome non veniuaad vfoallljora ) fùiralafciatdda 
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lEt^aHo, i(bt Co/iiìfaf^,fmioneMequebi^^ 

, riferita con diroy 

^■ìfc.r Xaweckrima legge che commandà ^ 

f-fS'h A la donna il feruar fede al foo fpofo, 

•tlà comraandato ancor che rkrouando it 
£lla il fuo (pofo in atto di perfìdia : 

£ofsa mal grado de parenti fuoi 
n ' Negar d’efìergli fpol^ed'alcro amafice 
^ Honefìanaente prouederiì. i 

Vottaua appendice ancora non-è ne legge ne paragrafo^ 
~ ne cofa taUttna contiene^ comebò mofirato)yn dabbio di 
I tiMontanOyil quale nel^tirfi mancar l'animo e le fors^ 
inatto del faaijUiOte perciò ternendo ebe -per auuentunt. 
mnfojfe cofa iniqua il facrifear vittima fnimana in fac 
<ià^ Solcycosì e^fe e rapprefentò il fuo timore > 

Chi sà ch’m fàccia ol Sol , benché traroontiy 
^ Non ha fallo il facrar vittima humana? 

E per ciò la fortezza 

« i. Languifeain (nederanimoedelcorpo ? 

W veggaft fé quefta è legge^ o glofa, o paragrafo& ap 
pendice, e per queSio anco gran torto baueiic voiSignor , 
JnnajpatOia mutar quelle parolot 
Chi sà ch’in faccia al Sole 
Non fìa fallo il facrar vittima hutnana* 
e far ebe dicano - 

Che’niaccia al Sole ■ ^ 

Era fallo il facrar vittima humana> , 
gii ebe di quà tanti e fi efivesfi pregiuditii ne nafceuano 
contro dell' .Autore « Jl duodecimo tien ben forma d'ora 
colo (cow’io cominciai adire) ma non già di paragrafai 
percioebe mentre Tireiuo indouino con*manda ebe ft cele 
brino queUe ncK^e quell' iHefsogiornos^efpone tatefsei^^ . 
ordine e voler eeieUe dicendo^ h 

Doue conuien prima cbe’l fòl tramonti - ^ j 
Che fìcn congiunti i fortunati Hctoi : 

0 Coli commanda il ciel, ' 

ben qtteflo poteua pafsarper oracolo : & id quefia gjiifs . 

vene 
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ve ne farebbe pUt'vMx benché rjtteUo à punto VmfcìrebBt 
a guifa di Oracolo che l’Innafpata non ardifce gran fat-^ 
to rìconofcerlo pertaley corneali' incontro gli altri oracoli " 
che da lui fono riconofciuti e publkatì per oracoli apertisfi 
mi&indubitatifnon vi fi auicinarebbono,fc non in quanta: 
vengon ramentatlper foUfnttoduttion della fauola , <t ■ 

^anpeT^Oy 

Da tutte queRo cofe appare che le fue ragioni(t’egli pt: 
tò non ne porta altre^migliori ) poco ò nulla vagliona 
per conchiudet i come fà poi^ che in quefla guì fa farebbe 
facil cofa compar Tragedie: perdoche mentre l'^lyfutore 
in altra parte fi lafcia intendere che quefi'attione poteua 
benisfimo riufcirTragedid' qual hor fi fofiero mutate al- 
cune cofe- ^ efclama tlnnaf^to che ■ qualhor fofìe lecito^ 
fingere e formargli tutto a fu<f voto , come fà f die' egli) 
tmhorayfarebbe agìeuótcofa famtat'Tragedieiehe per al 
tra via •( fon queR anco parole deli'Inha^to )fon di tatk 
ta importane . e veramente quand'ei moiiri effer falfa 
che quefta fauola mutate alcune co fi pojfa conuertirfi in 
Tragediaf cofa ch’egli' poi ne riproua ne difputa altrà-^' 
rftente ma trapaffq fenXaefiame^akum) non hà ragioncji* 
di rimpr onerar e allf^Jkutore un tal dettolo di cercar di 
renderlo fofpetto; gid che nell negotìo dì queSìi par agra. 
fiiOracoli e cefe tali coti pajfaeom'egli oppone o almeno^ 
le fue ragioni non^ fon punto bafìanti per ciò mo firare.' '• 
il che in particolare auuiene mentre al fine il nafpato di 
quà. palpi à tonchiudér cheque fio modo df'ànno^re fin- 
cominare^efeiotre la fattoliifia vn ricorrere aliai machi^ '. 
na.^el che quanto toccaali'annodàre^ non so io vedere, 
come fia in tutto ficuro il dire che tal' fauola per uia di' 
tnachma,e non conaltra atte uenga dal poeta annodata:- 
pofdache è pu^chiaro che Montano e Titiro furono quei, 
li che annodarono tal fauola,volendo colla lor prudàtì^ - 
e fapereittterpretarè i oracolo ò congiungimento- e malti 
monio rapprefentato, doli Oracolo in perfona di Siluio e 
d’ t^marilli tutto che i oracolo veramente in niunmoda, 
xmam a congiungimento tale di Siluio e di .AmariUk 
r -Ji lid. 
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pMhf a qut^ duerecchi daU'Oracóh tacque octafiv 
ne, {benché per loro mah intelligens^ e non per intentio» 
deW oracolo) diannodar tal faMola»tonced*/i tutto quefig. 
Ma che errore è egli ? qual legge di ^rijiotele comma» 
•da che ta fauola non s’annodi per via d’oracolo ? (•'eggo 
hen che mirinotele hi per men felice quello jàogUtnento 
thè fi fi per ‘pia di Machina > ma deh’ annodamento non 
dijiemai cofa tale Che piùf còtto Tragedie vengono apw 
po gli antichi annodale per uia d'oracoloy ^ in pa ticot- 
dare T Edipo ìitannoche da Jtriflotele vien pur propoHé 
tome idea di perfetta Tragedia .pofciache quiuiPoccifton 
di Eaioe’l matrimonio d' Edipo con locajiafii predetto 
‘dall''orac(ÀOy& Edipo infomma incorfe in tanti errori con 
i’interuentodeU’oracolocheiltutto il predijie' .' E voi 
miete cì)e annodamento tale fta vitiofo^ Que fto iSieffo dq 
xodell’imtiamento della fauola . petcioche primieramente 
d torto { permiùauijò ) pretendete ‘voi che ì’incamint ' 
fer via di machinay poiché s’incamina colie ailutie di Co 
rifca ) la quale ognialtra cofa pretende e mira che il cott-r 
^^ungimetoem^dixAmaridiyaì^i s’affatica d piuJpo 
tere . diflmbarle > r di xonuertitle fue ìiot;^ in cHremo 
Jupptieio. Efrbene Corifca ancora và in qualche parteui 
iendoftdi quella leggerla qùai uuol cbe tafpofa trouato 
tojpojò in adulterio poffa ripudiarlo e primederft d’vn’ 
altrOyC con quella cerca di trarre ^marididl precipitioi 
tuttauìa quejio poco di anaecOyper così diretò di occafid* 
ne non fà che la fauola fi poffa dir ajfolutamenteineami- 
nata per via di machina \ masfme giàvhe tant’aitre cà 
fe vi concorrono tutte di prtMerìtia^ afiutia bimana. • • 
Ma fiaji che con macbina s* incarnimi hor non s incarni-, 
navon macbina e perruia d'oracolo Edipo Tiranno con 
tante e tante altre antiche Tragedie delle più'pregiate 
e lodate ^ si di certo ì pofcia che Edipo ^ quanto piit fent 
pre tenta di liberar Tebe dalla peStileniiaytànto più vie 
ne per cagio deli’ oracolo pofto in còfùftont ei-r impaccio^ 

E per quejio aco io nò poffò qud ftar Jaido ad.vn vojiro 
orgométOìmetre voidite,clye nelTaiior fidoynò Jolan.fte 

z U 


nt^óacorafifS coltvfo dèlia mièBìmn^ 
xbe vuol dire de gli oracoli e ^e leggi, Certamete voi in 
jfuefla parte argomentate ì. guifa d' buono ilcfuale ripren 
deffe il Toetayfchehauejìe rapprtfentato ^Ifco nò-folatné 
te inViemote vicino al Tò & la DotOima ancora per in 
mmorato di udretHfa:oker’anco pcrdye }>auejfe non fola- 
rniente in alcune cofe violate, ma ancora in alcuna! tre fer 
4tato,le regole di o4riflotelt. Ma fiau tutte qutfiecofe (di- 
rete voijper quello c^ appartiene all' annodar e'& incor 
minar la fattola, che rif>ondi tu à quello che tocca alla fo 
iutione?per certo che qtteiia non può difendorfi con M*- 
riflotele,qualbor venga fatta 'per- via d’oracoli e mes^ 
dùtmi,& in vnx parola per via di machina. Et io rifpon 
do che non così facilmente deurefie fuppone tal genere <H: 
folutione ejfer vitiofo: parendo che' ,Ar'\Sotele non tantè> 
forfè biafmi, quantocom’in vu feddo grado ammettmid 
genere di folutione : arrt^ qttalhor s'adopri inforno-à-iojè 
occtdte ò fatte in altri tempi e luoghii par chki lo ricetta- 
come lodato. Oltracbe di tali fcioglimenti- ve - ne fono ta- 
ti e tanti e/kmpi appreso ottimi tragici ye^maffimeap^ 
preffb Euripide ^ che il volez dannarli così alla bella prk- 
ma fav^ vetùr' a dif^u^,ò renderne efficace, ragione , nS,- 
fi conuiene-. ina fìafi anco tal genere di folutione vitiojò- 
e degno di biafmo,hor donde hauete voi che l' .Autor dd 
Taitor. Fido jcioglia per via dimachina il nodo di quejia 
fauolaì L^.me certo par che Tiremovfidifcorfo tutto 
fondato in ragione e prudetn^-hurnana fisr in fanmalon- 
taniffimo da ogni.riuelatipn d’OracoIo>, ò altraaotal ma- 
china . perctoebe Tirenio /coprendo per lo racconto di Ca 
ùno,Montano e Dameta , che Mirtillo er a U primogenita 
di efio Montano, e confeguentemente della Siirpe di Her- 
cole, vi riconofceadoy e con ragion' argomentando e con- 
cludendo, cheMirtiUo.& t^^marìUi , e non il^ouanetta 
SUuio & ,AmariUi, fìano i due femidel Cielo,per. lo cour 
giungimento de quali poffa e debbafeguir laliberatione^ 
4'Mrcadia . Si che fenfato difeorfa & argmento fondai 
tp. nella ragione e ne' termini della prudens;a.èquefiodoua 


'ìm i’ìntrodHce plà ne >n diotne orac<dotne legge diurna, 
ne in fommamachina alcuna . Hcr mirate Sig- Irmcfjia^ 
to fe fin'hora à ragione >oi affermiate chè qui fi fciogUd, 
'ne folaninte fi /doglia, ma fi annodi, fi formi, e s'inca- 
tnini tutta la'fau^peryia dimachtne. M<z perche 
foggiungetcLj . Intorno alla quale perche maggior- 
mente appaia la ragioneuolezza del dubbio mio 
non voglio rimanermi, fra le auttorità de gli fpoft- 
toii di notar qui le proprie paroje d’v no d’ciU di 
molto grido-, che feruono con per le tragedie co- 
me per le comedie , e per l’epopee , c fono tali .t 
Non il creda perciò alcuno cheli formatore della 
fattola della comedia habbia licentia di trottar ò 
ritta tiubite, de imaginate da lui}' ò (ìami,ò monti, 
ò regni, ò cqdumi, ò leggi , ò di tramutar il cprfb 
delle cofe della natura &c. Pércioche liconuienc 
fegttire i’hi fioria e la veiità, fé informare la fkuola 
aititcrrà che li fàccia bifogno di talicofe: fìcomepa 
rimente conuiene à colui, che forma la fattola del- 
la tragedia Se dell’Epopea, Io per quello cheappar- 
tiene a Cittd,fiumi,monti,I{egni anco,fe cofi vi piace,per 
bora non repugno: ma per quello che appartiene a cohu- 
mi 0 leggi nella prefème occafione non fon punto d^accor 
do: e c^uetìo perche ben fi sà che le leggi, eìr i co/lumi non 
fono àguifa di fiumi o monti , che d pena fon capaci di 
mutatione', an'gi fono molto variabili maffime in progref 
Jb di tempo’ cjuello che a punto è auuenutoin Arcadia', 
doue reflandoi monti e fiumi nell’antico fiato , i coflumi 
nondimeno e le leggi per tefiimonio di Vaufania & altri 
Hiiiorici fi fono andate alterando e variando : com’anco 
auuiene in altre parti: tanto ch’effendo verifimile che le 
leggi & i coflumi à lungo andare fi vadano alter caldo , 
ben può- il poeta fingere alcune leggi & eoiiumi,attenen 
dofi in ciò al verifimile t ilche tanto più acconciamente 
auuiene bora , quanto che il poeta non fi refìringe piu ad 
>n fecola che ad vnaltro;non potendofi difeernere fe que 
fio fatto fi pretenda facce ffo piit toSia ne’ pià antichi, che 
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in mtn remoti tempi deW antica Mcadia . Onde auuìeiiè 
fbe veriftmilmente fi può introdur quefio 0 quel coflume e 
legge benché non fofie tratta da hiHorico, ^ 

E perciò in quella parte benfoggiunge detto ulutori 
tìje non conuenga tramutar il corfo delle cofe della natu- • , 

M. Del qual precetto harei caro che ve 'ne f offe ricorda > 
toeferuito quando facefte contrailo ad Mfeoiperche co- 
sìvifarelieoppoltoaquel corfo ch'egli così contra U 
leggi della iqaturafà falendo fin in Tiemonte. 

Seguono bora tre dubbi, co quali tutti ui sfor^ dì- 
molirar che i: .Autore fi fila tenuto poco al verifimile : nel 
che in vero poteuate affai commodamente com'amo ragio 
neuolmente rimetter^ il tutto ladoue trattate del verijtmi 
le della fauola del TaHor Fido'.gid che il far due cosi di- 
uerfi capi delle cofe mal uerifimili,^ il dijputàr quello of 
gomento in due così diftintiluoghi,non era punto neceffa 
rio. Ma poiché vi è piacciuto ( che ben lo veggio ) tratr 
tar prima quelle coje che fecondo t>oi preccdeuano lafit- 
uola,poi quelle che fi rapprefentanonelFiUeffa fauola, fia 
fi tutto quefto,e pasfitamo à dubbi. 

il primo è perche vi pare Urano che il Fiume Laàonq c. 4 t.f 
inondando portaffe via Mirtillo in culla, & lo riponefie ' 
fopra vna ifoletta, conferuandolo intatto da ogni ruina. 

Ma perche di gratiai non habbiamo forfè che {{pmolo e 
J{emo in tempo d'irwndatione vennero anch'esfi quafiin 
fimil maniera efpoflial fiume con reflar'intattiì farà forfu 
più obligato al verifimile vn poeta che vrihiflorico i fi. 
per meglio dire,non potrà verifimilmente finger' vu poe^ 
ta quello che per verò ci vien narrato da vn hifioricoì . 

Ma vdiamo dt gratin lefue ragioni » poiché prona ilfuO 
penfiero così dicendo. Prima non par vcrisiimile che 
vn popoco di fchena d’un Ifoletta attraucrfante 
vn fiume ò torrente fi grande e sì rapido in tal ca^ 
ib coperto non f^lTedail’acque» poiché furon tali ^ 
che come fi dice fcco portato 4 

Lemaodre : ue.4f.p* 

Egli animali» , . ^ l'i . 


£ clieTa ciilta vi fi haueftc potiito tratr<ncre:fe ciò* 
a dicesfe<l’vnVVà(rcIlo,ii quale ben <arico à for^» 
di vcnri fofTe ftato rifpintoin fccco, Scacciato buoi 
na parte fortoTarene, pafiarcbbc ; ma'd’vna culla 
cbtt pochisfimo pèf'*, che andana fccondoche’l fa 
ror dcll-oilde rrafportafla dòiK«a, pare aliFÌ\rrcn- 
. ' ^iéSìà é tutta tnra^on yoflra i doue vfamto >oi 
tfuehnòdo di parlarci Pritiìa non par verifinwle fpt^ 
rai io di trquar poi che >faflè anco altre ragioni : poiché 
per parlar regolatamente così conuenina. e pur vi fcorda 
£te poi di foggiitngeme alcun’altra. Ma pasfi queno. hor 
donde hauete voi ( per- venire al riflretto della ragione) 
che Mirrìllò,ò \rógtikm dire il maggior Siluio , fofrè tra^ 
'portato mi mòdo che voi dite'} Tercìoche tròno' ben' io 
che il torrente rapì la enfia è [eco il bambitur : che ciò fU> 
in tempo che' il Ladone inondò e tràfeorfe con dilnuio . 
borrendo x che fàritrouato in vna ìfoletta in un cejpu^ 
glio: ma ebe-vn popoco ( fon vojlre parole ) di fcirena d' 
vn^I folcita àtirauer/ante vn fiume là riceueffei non tj[0~ 
uo io net Vafiorfido. In fomma l'ejperienga cì?* . 

io l’hò offeruato chiaro ^ che qualhor gonfiando i fiumi s'i^ 
natgano & inondanofogliono etiandio lungi dalle (Ponde 
t ne' campi trafportar alberi ^ ^erpi , dire cofe affai, 
le quali poi non così facilmente al calar dell'acque vengo 
no à ridar ft al corfo del fiume > ma per la piu fé" ne 
renano in fecco . Hor quefìo è quello che fi finge in 
auefio. luogo , ciré cioè ^Mirtillo nella fifcelUL» per 
ìhondatione fofie foUeuato e ripofio in vna ìfoletta 
onde poi calando l'acqua non pik tornajfe al corfo del 
fiume , wa<r reSìafie in fecco : tanto più venendo trat^ 
tenuta la cuUa o fifcella da vn cejpuglio di mirti . Et in 
queflaguifa è più veriftmile'cìò di vna culla che facil- 
mente può venir foUeuata, trajportata, e trattenuta, che 
di vnben carco va fello, net che conueniua ricordarli ch'- 
egli non è cofa lodcuole, angi vien biafmata da maeSìri 
del dire,tvfar argomento il qual pojia dall' auuerfario co 
modamente ritorcerfi centro l'iftejfo ^Autore comeauuìe* 


DVB8T0 

XXll, 




tsS 

He hora:doueffmoHra che pìà difficile fia che heh iarc9 
yafello venga foUcuatc e trajportato in cpiakbe eleuata 
Ifoletta ò {piaggia tche Ueuecidla. 

Jl fecondo dubbio poi vien da voi rapprefentato con ^c- 4 fp\ 
queSie parole. Si dice in oltre cheDameta feruo ero 
nato Mirtillo, poiché li venne in penfieco di Pàpe- 
re la ventura di lui pervia dell'Oracolo, andò adj 
A pollo,e Teppe ogni colà che fuccedere li douea di ^ 
finidro. e perciò non lo ritornò al padre , ma finfe 
di non l’hauer trouato. Non par verifìmile che ad 
vn feruo intento all’vbidire al padrone veniflc ca- 
priccio di queda fòrte. QmSio è il uofiro fecondo dub 
bio. Mquale io rifpondo che Montano tra paftoriinqueL 
paefeera a guìfa di afioluto Trencipe e Signore , ond’egli 
di fé fiejfo dice a Carino. 

Sai tu che qui con vna fola verga At.j.fi.fl 

Reggo l’huraane e le diuine cofe? w. ///. 

e perciò haueuanon vn folo e femplice feruo , maferui e 
ninijiriin buon numerOt come al fuo fiato conuenÙMtChe 
perciò diceay ^ 

V enitc a me Pallori e fcrui miei. ^ ^ 

e poco dipoi , 

Tornateui in difparte. ^ 

altroue 

Tornateui in difparte j 

Padoii e fcrui miei, ne qui venite , / 

Seda la voce mia non fete molli. ^ , 

di qM* òche non è contra il verifmiletani^i è molto ragie 
neuole , che nel venirli menato via dal fiume vn figliolo^ 
tptalhornon andaff'eegli medefmo a ricercarne tmandaffe 
vno de più fidati e cari minifiri di fua cafa^efopra tutto 
vno de pùiaffettionati & accorti • e per tanto non è mal 
verifmileche ad vn tal feruo e miniftroy come quello che . 

amaua il bambino e fi ramarìcaua di tal difgratia , venif 
Je non dirò capriccio come voi diteyma defiderio e vagite^ 

0^ di ricorrere aU' oracolo , intender qual ventura o 
^te doueffe effèr per l’auuenire quella del bambino t già 
" * che 


*37 

€he fin' in fafce comncìaua ad efier berfaglìo { per parla 
rea loro y>fam^)di Fortum.oltrache e per e ffir C oracolo 
in quella parte commodOte per efier coHume di quella gé 
te il fami ricor fo etiandio in meno Urani auuenmenti^e 
per efier Daineta feruo e minifho <T un Sacerdote di Dia 
nayche vuol dire di perfona religiofa o più tofìo fuperHi 
tìofa^non par che fi finga fe no acconciamente tal ricorfo 
all'oracolo. Laonde non è da biafimar di ciòl'^utoreitan 

10 più quanto che per P Edipo Tiranno e per altre Trage- 
die ajfai riconofciamo efser coftume de' Tragici il valerfi 
deir oracolo per VannodamentOye ciò con adoprarui feruo 
0 minierò come apunto fi fà al prefente . Siche harei più 
toHo dubitato come fofie verifimile che Montano veden^ 
dofi portar via in culla vn fuo vnico e tanto diletto figli 
uoloy non fi poneffe egli medefmo co' fitoi ferui e rtàniiiri 
a ricercarne toSiamenitey o almeno non mandafie buon nu 
mero di ferma tale effetto : poiché in così'vrgente occafto 
ne ben par' atto di poca pruden-:^ e di manco amore ma 
doì'e vn foto feruo: fitcom' anco non par' atto ^ amore odi 
prudenT^a che dicendo Damerà di non hauerlo trottato ^non 
Ipedifie di nuouo altri ferui & in varie parti doue il La- 
done trafcorrefie , ma fi aubetajje alla prima rifi>qfla di 
Dameta. 

I{efla l'ultimo dubbio : doue cercate di prouare cVeì 
paia troppo licentiofo e perciò poco o nulla verifimile il 
fatto di Mirtillo mentre fi dice che da vna fuaforella ve 
fiito da femina vieti introdotto nella compagnia di ^ma 
rilli . uil che per tafciare che imitandofi in quejia parte 

11 fatto dìLeucippo il quale,com'hò mofiratoaitroue, con 
pmitarte s'introduffe in compagnia di Dafne&altre T{in 
fe di lei compàgneyiorifpondoche il far ciò par bene cofa 
ardita e licentiófita don:ì^lla: tuttauia non è ne imposfi- 
bile , ne gran fatto contro il verifimile fe fi penfa alia li- 
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tiUo quelhxhe 'mesetto tra,»odtniend pajjkndo tingano 
tra di lerosi da temere che nel fecreto le f^e riufcito pià 
toiio grate che difpiaccuole^ che non fi farcbbono cura» 
te di farne xumar'alcuno. In Jemma le douT^elle fono tan- 
to incUnate all’amore e conuerfation de' gUmaràtCbe doue 
non u' inter uengano fé non fanciulle e dota^Ue,e perciò fi 
pojjà dar di bando al tintore e vergqgna , è più toflo da 
defiderare che asficurarfi o fperar molto chefian per pian- 
gere 0 metter fi in fuga ad un tale incontro . E per queiio 
ne anco deurefìe maratùgUarm Signor' Irmafpato clje 
Mirtillo fi andafie a poco a poco assicurando di accollar 
fi ad ^AmariUi e baciarla ; poiché ( per lafciar che jlmor 
rende aruo Jouente ardito) così portaua toccafion delgio 
to^e per fimilfine s'era introdotto . E perciò anco il dire 
che idmariUi lopoteua hauer conofciutoycon altre cofe ta 
liynonfà molto al cafò,fuppofia quefta naturale hndina- 
tione di fanciulle e donT^Ue. oltreché a torto fi finge (s'al 
tra pr»ua o coniettura non fi porta ) che ^mariUi jè ne 
fofie facilmente accorta : poiché e^marilli Siefia ttffir- 
rna di non hauerlo conofciuto in modo alcuno , dicttido 
Ma fallo il Cielch’alhor non ti conobbi: 

E che poi conofciiuo 

Sdegno n’hcbbi , e ferbai 

Da ie lafciuie tue Taninìo intatto . 

£ pertanto più toflo ho dubbio io che P lutare non fi con 
tradica, perciochefe bene .Amari Ili nel luogo addotto mo 
Jira che nell’atto di baciar i^irtiUo non fi outorgefiiLj 
dell' ingannostuttauia f aggiungendo tofio 
Ne lafciai che corrcilè 
L’antorofo veneno al cor pudico : 

Ch'ai lìn non violaci 
Se non la Ibmmità di quelle labbra, 
fiocca baciata a A>rza I 
Se’lbaciofpuray ogni vergogna ammorza. . 

. Ma dimmi tu qual frutto hauredi aiihora 
Del temerario tuo furto raccolto , 

Se t’hauels’io fcopcito a quelle Nin/c ? . 

Non 
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Si fieramcocc lacerato e morto v. 

Da le <k>nne di Tracia Utracio Ocfèo 9 
Come ftacu da loro ^ 

Sarefti.cu (c non ci daua aita 
La pietà di colei che cruda hor chiami • 
tnofha che a pena baciata ffen*OHuedeffe^n 5 potendoft d~ 
trimente intendere quefie parole , e l’ifieffo fi {copre da 
rpteW altre pm deue da C^mariUi poco- OMonti. 

Ti fò cruda Amarilli ) , 

Porle alhor che giuliicia ^ 

Stato iarebbe.il non vlar pietace : 

* £ pur reco l'viài 9 ^ _ 

Tanto ch’a dura morte i* ci (bctrafli . 

* lo dico alhor che tuiia nobil choro t 

’ Di Velini pudiche j* ' 

N - Cibinolo amante . 

Sor l'habi to roeiuito di donzella 
‘ Ti roefcoUili . ' 

E per tantOyfe pur tojio cftf di dò s^accorfe, n*hebbe sde~ 
gtto{com*hà detto di {opra) e feruò l'aaimo intatto dalie 
•lafcittiedi Mirtilto^ond^ auuenne che fubito lo coronò} per 
chepiàoltre {offrì d'effer dall' ifleffo ornata delPifteffa 
tona ì c, quello che è peggio-, (poiché quanto fi è detto po 
irebbe pretendere alcuno che {offe ^iato fatto da Amarti 
U per non difioprir Mirtillo) dopo il {opradetto gioco in 
altro luogo e tempo ( e quefio hard defiderato io c'hauef- 
{e aunertito e notato l'innajpatoj lo rimirò con grata ce- 
^raelifece ì Che perciò c^'lirtillo dimandato da 
Ergailo. " ^ 

Ma s’accots*ella mai di queil'iogaiino I 


ìifpofe tofto, 

nrkn rX <lìrrt«C rrt't (V a 
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€be piùi fi fà pnf thè L^marlOi in tanto (benché noti fi 
/top. a con MmtUoJper Oiiirtillo ardea: è pur certo che 
etiandio dopo di hauer data la fede a i'iluio t reiiaua di 
lui appafionata. Hor conte auuiene che prendere di tal 
fatto tdegnOfC che feruaffe l’animo intatto) ^uefie coje^ 
dito fon quiUe che in ciò mi fan dubbio , e ch’io non 
metter d'auordo: fe non dicemmo che ^Amarilli ben to- 
Ho che baciata vennCy e saccorfe e faccefe di Mirtilloie 
che perciò locoronòyriceuè la coronarlo tenne celatOy li fie 
pofcia cortefe difguardi , & in fomma perfeuerò Jemprc 
in amarlo-, fe ben nel ragionar con ejjb Mirtillo per hone- 
fìàyconformtalcoiiume delle don^Ucy fimidò efinfe^ di 
bauer prefo sde^o di quel fatta y e di hauere ffutat» 
(com’^efia dice)ìl bacio, fintando fopratutto l'animo mai 
to tUhe harebbe affai chiaro efpreffo quello ch'aio dicea 
poco auanti della inclinatione e natura delle donn^elle in 
pmili caji amoro fi: e che percìòfcon pace dell' Innafpato) 
non fofje in fomma cantra il . verifitaile che ^marilli e 
le compagne non fi foffero morte di paura e datrgofcia 
riconifiendo Mirtillo fott’habito mentito. E quefio è apun 
to quello che andò foffettando Corifea tofio c'hebbe fifa- 
puto yn cotal fatto. Onde tutto che i^matilli le fi mo- 
"iirafselontanisfitma dall’ amor di MirtiUo,nonémeno pa- 
.nndole par do difficile acredereyondò dicendo, 

-, — — Ma sì ìciocca 
. 7 Non fanHo già, che lei non creda amante* 

- i . A qualch'vn’altra il farà creder iòrfe , 

Che poco fappia: a me non già che fono >> : 
Maeftra di qued’anc: vna fanciulla 
Tenera e feiuplicecca, che pur’hora 
Spunta fuor della buccia,in cui pur dianzi • 
Stillh le prime Tue dolcezze Amore, 
Lungamente feguita,c uaghegeiata ' 

‘ : Da si leggiadro amante, c quel ch’c peggio 

Baciata e ribaciata, darà falda i 
Et eccoci signor Innafpato che noi primieramente habbiS. 
rifpofto a quo’ dubbi che da voi fono fiati mosfi intorno al 
V ■“ ■ "" • fw- 



nu?thne(pitlerh co* ycflrì temirn)o orìgine 
fH^imòma a tutto quello che andò auati t anione delVaflor 
Fido Doue,fe fi andrà ben mirando econfiderandOifitro- 
uerà che le vojìre oppofitioni fin* al prejente luogo afcen~ 
dono al numero ben di fefìanta. 7{el che hauend* io jciolti 
quefH dubbi fenT^a lafciarne alcuno^non mi diffido di ha 
uer fatto qualche acqui^iodi merito e di grafia apprefio 
yoi: e che voi fiate per recarmene caramente obligato : 
tanto pià quanto che quefti dubbi vi trauagliauano tan^ 
to^e perciò anco tanto affettuofamente nc ricercauate e di 
•mandauote riffiofla- %Appreffoeccoui ancora da me fatte 
^quafi altretante oppofitioni o dubbi parte contro te voHre 
confiderationiy parte anco contra VtHefio poema éel Ta~ 
■ fior Fido: quelli per accrtfcer maggiormente di merito ap 
pveffo di voi ilqual pregate ch'altri fi Hudij di fcoprirui 
in ciò liberamente la verità. : quefii per far chiaro altrui 
ch'io non ferino agratia» ne come partUle , ma ben come 
fincero amator della verità,^ infieme per moHrar'à voi 
quai dubbi in fomma barelle potuto portare piu fondata 
mentore con miglior moftra di ragione e di verità, perciò^ 
chefe bene io non voglio perfuadermickei dubbi da me 
moffi contro il Tafior Fido non babbiamo forfè rijpofta , e 
* che f tutore non fia attiffimo a fodU farli, ffiero nondime 
no che debbano apparit*aciafcuno molto pià fondati era-- 
gioneuoli di quelli che fin' bora è piaciuto a voi metter'in 



campo, 

a^,S9.m, ^efterebb'horachenoì paffaffimo aWiSìeffii fauola : 
che per quefio apunto feguite voi , Ma è tempo che 
paiTìamoai dubbi (oprala fauola fte(Ta nel modo 
che fu propofto , ^indi diuifo il Componimento con 
Arinotele in parti di qualità e di quantità,cominciate ad 
' effaminar'il Tafior Fido con far principio dalle parti di 



De U fmeléu. 


14 » 

ne di qiuHaf^lax & cuoche yn tJ(Ao per occaftcneH 
quanto vàcosì di corfo e breuemente per inteUigentia ri- 
pigliandOy& in pochijjime parole iìringendOf piegate do 
ampiamente: poi lo diuidetein minutijfme parti, l'effage 
' tate et amplificate a uoftro guSìo,e ( liello che pià impor 
ta ) gli andate imponendo vaa infopportabil fotaa e mole 
di paragrafi e leggi-, indi gli formate /opra yn proce fio 
di cinquanta o Jefianta accu/e o colpe tutte a uofiro giudi 
fio capitai* e mortaìi-& ecco poi che quando entrate nel 
eomponimento ificfio , doue fi apre beUijfimo e jpatiofiffi- 
tno campo all’ incominciato dijcorfo, -pc ne correte veloce- 
mente al fine, certamente ditàdendo voi componimento ta 
le prima in parti di qualità e di quaqtui,cio è in fauolot 
f cojlume,fenten:^,locutione,apparato,e melopeia , f che 
jquefie fono le parti di qualità ) & in Vrologo, epifodiq, 

. V ejfodo e chorico ( che quefie fono le parti di quantiih.)^ in 
di,riconofciute le conditioni della prima parte di qualitì, 

■ ^ le quali fono che fita intera,grande, vaa, verifimite, non e- 

piJàdica,con unf altre cofe che tanto allafauola apparti- 
gono, quanto all' altre partr^iefiò componimento , vela 
pafiate poi cosìbreuee fiucintamente, per non dir fecca e 
freddamente, che nella copia fate forger l'inopia. Hor che 
bella maniera diconfitderationi è queSìai far’vna ben lun 
ga & ampia inuettiua , e portar' vn mar d'accufe cantra 
yn remot 'ijfimo principio o pià tofto contro T origine (co- 
mi voi diteJCfi occafìone della fauolà, la quale occafioac^ 
sì per venir dall’ ijrdutore con pochiffime parole actenna- 
^ t*' -ta,come anco per non efjer fecondo voi parte deW anione 

« fauola rapprefemata,molto poca impresone po eua fa- 
re ne gli animi degli aJcoltanti,e nella fauola e cornpofi- 
tiene iHeffa la (mal coraiene il tutto,e doue fi porgeuacò- 
modijfima infieme necejfaria (ncafionedi venir'a difim 
ta coil',Autore foprai pià bei pjjfi di poefia,e dimandarli 
conto di cento co/e le quali non par che fi attengano a pre- 
gni delgrà MaeSìro di Toefita .Arifiotele,pafiarJéla qua- 
fialla rnuta. Ma pomi quafi fentirui dire che a uoinS 
fi rapprefetjtauarp per cofe di momento Je non quelle che 
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huiite toccheyC che per qeetìo rolentieri bauete trapafjk '* 
teetiandio molte patti e condhioni delle predette ferina 
mouerle o portarle cantra dubbio alatno . Hot quefto api 
to è il mio dolore Signor' Innajpatoie queSio è qmUo che 
m ciò pur troppo mimoleHa e ptfa . poiché mi venite a 
porre innec^tì di entrare e correre così ampio campo « 
e non feir^ grauc^ difpendiodi tempo e repugnantia ho- 
inai del mio genio inclinationet pormi a difpntar miffe 
co/è lequati Jono fiate da voi a chiufi occhi trapa/jate • 

7^1 che Sig.InPafpatOygià (he io hò prefa la penna feda- 
mente per trattenere e faj^pioiche ditterfione, mentre voi 
vi accingete a fcriuere comra il Difeorfo da me dato in tu 
ce [opra la Tragedia e Comedia^piaccioMi per vita vofhrtt^ 
che quanto bò /crino /in' bora cdtrodivoiyo pià tofioper 
■mio/occorfo e di f e/a fta ha fi ante per fai tal diuerfione y 
angi per far che vi contentiate^ di non pa/iar contro di 
me piò oltre in alatna m aniera ch*io me ne chiamerò da 
voi fattoritoycon re/iaruene obligati/fimoinfteme, hor mi- 
rate s'ioftimo la gratta uo/ira ^U'incontrOy quando pur 
vi rifoluiate di pafjar* audti in qitefiarmpre/àyio mi prò 
le fio che quanto hó ferino intorno allevofhe cof^dera- 
Moni farà un /bl preludio ; e che fé bene amerò fempre 
-quella modefìia e nobil cream^ èhe potete feorgere affai 
-chiara in quefie mie ferheurty nondimeno non piò di eorfo 
-t quafi per ingannare o pa/Jar Vhore noiofe del caldo,ma 
èli propùftto a vele e remi per così dircyrne ne tornerò 
à fcriuere contro di quella parte che virefia . doue non 
è dubbio eh' et najce occafton bellis/ima non folamente di 
feiorrt que' pochi dubbi che voi fate cantra fattìoneo 
tdponìmèto tfìe/sOyina àcora di f piegar* vtia ^ga fchieta 
di Qppofnioni e dubitattoni contro il rdflante delle uo/hre 
^onfiderationi. Che piòìft rapprefenta in oltre cantra il 
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dijputar' a yìuafor^é a fuo fauore.Horndrate che bel - . 
leT leggiadre mtamorfoft faran queSìe. 

Sicbe piacciaui di grafia signor Innafpato( ch'iodi 
nuouo ve ne prego con ogni affetto ) di hauer per bene e 
(ontentarui che qui fi termini ogni noSìra temane . £ 
quando pur non ui aggradi confeffarui vinto ('ch'io no» 
ambifco ne ambirò mai tal gloriai bauendo prefa la pen- 
na perfida mia difefa,eper diuertir i vohri colpi C^af 
fakij almeno fiaui a grado di cedere cortefemente adhuo 
mo che almen per età vi è (uperiore : e che molto auanti 
che uoi ui delie agli Sludiiy atm quando a pena eraua- 
te nato, haueua corfio in quefi^esfo honoratisfimo fiudio 
di Tadoua l'aringo della Filofofia e Theologia, con dar' 
etiandio in luce non molto dopo varie e diuerfe jatichefie 
quali (o che vi piaccia ragionar’ e di Toefia e di Eloque» 
7 (a,o che pur ui diletti FUofofia e Theologia) pdnomoììrar 
che non men ragioneuole e prudete che amoreuole e corte 
fe rifolutionefia la vofira di cdcedermi la gratta cheti 
affettuofamete ui dimado. Tanto più quantoche effend'io 
fiato prima Dottore e Maefiro in publica f'muerfità , con 
tener U prima Catreda diFilofi>fia,che voi in publica F- 
nìuerfiità cominciafie a diuenir' vditore e fcolaro , ninna 
perfona digiuditio ui biafimerà giamai di mo(ìrarui in 
occafion tale piegheuole e cortefe. F fe pur ne anco ui co- 
tentafie condonar ciò alia mia età bomai canuta , con- 
tentateui almeno per vltimo ( ch’io uene fcongiuro 
Sirettamente) a fame gratin alle mie preghiere , alia 
fperan^ ch’io tengo nella cortefia vofira: la quale{con- 
cedendomi Poi tal gratiaj farà fen7(a dubbio che da cia- 
scuno ne verrete commendato e lodato per efforabi\e,cor 
tefe,e magnanimo-, e riconofciuto non meno pien di gen- 
til^tp(a e modefìia,che dotato d’alto ingegno, fiudiofitfi- 
modi belle lettere,e( per dirla in una parolajf'icentino. 
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InPadoua,nelIaStaperia delPafquato* 
Con I Jcenia de’Superiori. 


